
28 

14. MESSA IN TERNO : si celebre rà in tutte le feste sù,leuni pro­

mosse dalla Parrocchia o indette dall'Au,tùl-ità Ecclesiastica. 

Si potrà celebrare anche nella festa del Pat rono, e nella UNICAgran-· 
. de festa popolare che s i: celebri . o: tre quella del Patrono,' per la de­

vozione del popolo, nei giorni stabHih. 
~l te~'l1.a dovrà av ers L nelle solenni processioni fatte ex officio dal­

l,a Chiesa, come quella del Corpus Dommi, del!.a B. V. Assunta, ecc. 

15. CANTO DEI VESPRI.­ Il Parroco curerà tjJ CBJI1to dei Vespri in. 

tutte le domeniche e nelle feste parrocchiali più solenni INDIPENDEN­

TEMENTE DA QUALSIASI RICHIESTA. 

16. BENEDIZIONE COL SANTlS~MO. Tutti i giorni feriali : con la p'is­
side Nelle feste: con l'ostensorio, indipendentemente da qualu,nque ri~ · 

chjesta privata. 

pA 
LE NORME 
ULTERIORI 

* * * 
SOPRA ESPOSTE POTRANNO 
NOSTRE DISPOSIZIONI. 

ESSERE COMPLETATE~ 

Dal Nostro Palazzo VescovUe, Ales 15 Api'ile /949, Venerd ì Sallto_ 

t ANTONIO, Ve8Covo 

DolI Antonio MUl'gi(t - Segretario. 
III 

1/ 

A NTONIO_T E,DDE 
PER GRAZIA DI DIO E DELLA SEDE APOSTOLICA 


VESCOVO DI ALES E TERRALBA 
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PER TUTTl - POVERI E RICCHI - v,errà celebrata la salUta Messa 
.. . . . ' " ; . ~ .- ,... " <l' .' .. ' . - " . ....:~ '\., " \ : . 

"oai!ltl;lta ,in accolito con paramen.to cii . lusso della medesima da?Se . per 

r- tutti 
Per gli sposi v;errà pr.eparato 'lIJ.[lJ inginocchiatoio rLéoperto da un 

'tappèto di damasco bi8lllcocon cuscini dello stesso colol'e (T·empolle 
V'etito, secondo lo spirito della Chiesa, si llSer8innO gli inginocchi.a,toi seno 

za tapp:etie smza cuscino). 

L'altare sarà convenientemente adomato, PER TUTTI, a cura dei. 

parroco, se~ondo la liturgia del giOrniO 

Il Sacerdote - come previsto dalla lÌlturgia - terrà a tutti gli sposi. 

'00 b<revissimo discorso di circostanza. 

Per tutti gli sposi si conoede la benediz10ne eUJC.aristica con la pis.., 

oSide subito dopo la Messa. 

""' ;- Si" racoomanda che le festività nuziali vengano· celebrate nei giorni fe­
rialL , perchè nei giorni festivi il . Clero possa attendere alle S . Confes­
eÌ!<mi dei fedeli, che difficilmente in settirnana aVI\ebl:>ero la possibilità 

.dI. aocostarsi ai SS Sacramenti. 

ss. Feste, Novene, Trtdui ed altre Funzioni 

Il 

10 ROSARIO RECITATO INFRA MIS~AM . · ll parroco vedrà Inal ,suo 
zeLo, ulndipendentemente da richi,oste private, quando conv,engarecitarlo 

,per devozione di tutti i fedeli. , 

• 	 Ma è sempre preferibile la partecipazione liturgica alla S . Messa . 

11 . TRIDUI, NOVENE, TREDICINE, seguiraunD alla S. Messa o all a 

·.fu.nzhorne s'erale. 

.: 	 Si ·coocluderanno con la benedi7;ÌiOne Eucaristica con la pissid,e, se 

-la. liturgia iIliOnperrnette la benedizi!OlIle 'con l'·OiSitensodo. 

12. FESTE DI COMITATI TRADI7.IONALI. Si. t,errà la. OOiIlSueta pro­
'cessrone con un solo Sacerdote,con .Ia parte:-.ipazione deUe Confraternite. 

Il pop:olo, secondo le consuetudini, seguirà di·etro l'i~magine: prima in 
massagJ.1 Ulornilni, poi in massa le doone. 

Messa cantata in aocdlito,e. se si voo!e, predica p:3iIlegirica. 

1St. FESTE PROMOSSE DA PRIVATI: è permessa solo la S. Messa. 
. ,: -.cantata in accolito . 
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2. Le associazioni pie, religi'os6, di Azione Cattolica e Confraternite 
prenderanno. p.arte soltanto ai funerali dei propri soci, senza richiedere 

nessuna, offerta. 

II Capitolo Cattedrale va soltanto 'ptlr ·iI Vescovo 
membri. 

~. LE MESSE FUNEBRI CANTATE: le S. Messe 

salraluno tutte canìat·e i.n , accolito, (ad un sacet'dQ!e), 
per tutti, e con s.ole sei candele aJ tumulo. 

e per gli altri 	suoi 

, < 

r'Ìchies te dai privati 

con ' tumu10 uguale 

4. SI CELEBRERANNO SOLENNEMENTE IN TERNO,: dove vi è di ­
sponibmtà d~ sacerdoti, le .Messe funebri panocchiali in di,e 'OMNIUM FIDE­

LIUM DEFUN CTORUM, le Messe mensn p arl'o~chiali per le An ime, e quel­
le che ,g,i celebrano per Q·rdine della Superior'e Auto'rità Ecdesiastica per 

persolOe v·erso· le quali vi è · dONere di pubblica gratitudillle, cioè per il 
defuill'to Sommo Pontefice, per il defunto Vescovo, per persone di spe­
oi8<l'e benemerenza verso la Patria, ma sempre per inIziativa della Autorità 
Eccleg,iastica. 

5. Nè prima nè dopo la S, Messa potralnno aggiungersi altr·e p,re­
. ghiler'e, airt'che se richi,este dai parenti del defunto. 

6. NESSUN'ALTRA FUNZIONE FUNEBRE, A RICHIESTA DI PRI­

VATI POTRA' FARSI CHE ,NON SIA CO~TEMPLATA IN QUESTE DI­
SPOSIZIONI. 

7. Le CAMPANE sIatl'mno un segno brevilSsimo di non più di cin­
que minuti , ugua,le per tutti, ad Indicare la avvenuta morte, come invito 
ai fed:eli per ]llna pr.eghìera di suffrag,i'O. . 

Il SUONO FUNEBRE delle campane (add,oppi'1l!;), anche questo uguale 
per tutti... si farà dUl'CjJnìe il trasp.or to del cadavel'e slno all 'arrivo al ci­

\lIlJLte~o e non ol tr·e. N~lle messe in (He ObU:U1S , o, comunque, n<ella prima 
che si ceIebra post pbituUl, e nel gLoxil1o del PRIMO anniversario si 
farà per tutti un b'reve suono . funebre di 
Messa. 

8 AI DISCORSI FUNEBRI iu campo'saloto 
nessun'O. 

Il Clero nOli far~ maL discO'rsi fU!llebr-i 
ne del Vescovo 

Matrimoni 

campaoo all 'inizio de lla 

il cl~ro non assisterà per 

senza esp r·essa autmrizzazÌo>­

9. - MATRIMONI. Per la S. Messa - in occasione della benedizione 
...... 

di matrtmoni ...:. s i prE.'6crive quanto segllie : 

A N TO N tO T E D D E 
per grazia di Dio e . dell'Apo stoli ca Sed e 

VESCOVO DI ALES E TERRALBA 

~ 

VENERANDI CONFRATELLI 

E nOLI DILETTISSIMI, 

nella stori.a deUe vicende umane, come nella vita intima dell'uomo, 

vi. sono dei momenti solenni ed Ìllnpegfnativi, che imp:ongono decisio}1i 
wraggiose, illlspirate ad una limpdda cristiana visLone della' mutata psi­
cologia degli individui ,e delle mass,e ed alla illuminata sensibilità del­.... 
le estLgel1ze di una so~ietà in ferm ento e in movimento verso mefleed 

ideali, alle volte cO!nfusi, e travisati, ma espressione sempr·e di un p:re· 

potente bLsogno' di rinl1ovamento sociale. ì 
G . 	 Intuli,t'e e diagnos ticare le crisi dell 'a!n'ima u:rnana nel tempo, è Plri· 

vH.egio di spiriti eletti 'e P'Uò risolvers·i in provvidenziale dono, per 1e 
ione travolte daUe passio ni o dalla vitOl,enta . azione dell 'ora che passa. 

Ma avviar·e le alterne cr~si, dell 'an.ima uman.a e della convivenza so­

ciale ad una soluzione decisiva ed efficaee, denudandone; COlIl am{)lre co­
struttivo, - alla " luce del Sole di Gh:stiz.ia, - le cause più p;r,ofondc 

e spesso umilianti, è plrivilegio di uomini , che, avendo accettato il Van­

gelo . di Cristo Crocifisso in tutta la inebrIante integrità, }'espingo;no è­

nergicamen te l'urto ideologico e prassista 

men te ateo. 
E' p rivilegIO di uomimi, che intendono 

della legge di giustizia e · d'amore,' sintesi 

rapp.ortJi tra l'\.L0Jn0 e piQ: 

del materialismo, ~ecessaria­

vivere arditamente la santit~ 

e fondamento dei più puri 

http:Gh:stiz.ia


I r'· . ~ 

4 


La Storia dell':umaJl1.ità ci" offri'! lepdù c'OII1vincenti lezioni. 
Nello sp.asmodko avvicendamenllo di odi malcootenuti e di guerre 

fratl'icidre - ipocritamenbeed inutilmente esaltab() in nome di una valIl­
tata giUrStizia in oontrasto con i principI di fratellanza umana - Iddi,o, 

di sooolo in secolo, ha suscitato anime volitive, plasmate alla scuola del 
Presepio e del . Calvario. 

Veramente beate queUe generazilOllli, che hanno avuto la gioia di 
vivereaecanto ad uomini che han'Tho saputo ~eggere nell 'anima dei p,op:oli, 
~ .al dLssopra dell'ubbl'iacanLe turbinio dei rivolgimenti sociali, .- alla 
luce del Vàngelo di Cristo, luoe vIvificante d'amo re sul lllonte santo 
della Verità . 

I s!Iil1ti, che il mondo venera come grandi rifOO'matori deJJ,a vi ta 
cristialn'a l'Il una, f,econda spiritualità, c·ostituiscoillo ,nei secoli, ed oggi 
con I;>articolare immediatezza - mentre passio:ni di pl8l'te vOl'l'ebber o< d i­

speratamente rlge.ttarrle nell'obUo - delle fo,rze di rinnovamento, che se­

g1nallio, . p'ro'vvIde p~i,etre miHari nel tempo, la via radi,osa, l'unica via 
sicura, della l'iinascita sociale . . 

Nè sa'rà facile - non ostante l o sfo,rzo o.stinato dei ' «senza Dio», 
allettati dalla fluida amoralità ,di dotti ·ed indotti - minimizzare ' o 
ICl'calizzare la potenza morale della loro opera. 

, Essi p,osseggouo il segreto della conqu.ista . . 

I sa:nti grandi riformatori, Infatti, harnno tratto tutta ID fo-rza 
della loro azione dalla 'coraggiosa ooeOOllza alla dot trina di Cristo<, dal ­
Ia genews a a.ccettazione della Iegge dell'amore e dalla ilrlcondizia,nata 
vololfi tà di 'ascresa verso la perfezione cristiana . 

. Dag]:Ìl apos toli inebriati della intimità con Cristo Signore, a Fr an­
cesco d'Assisi che iIrltende abbraociare ed! abbraccia il .Y!IIl1gelo in tutta 
la mistica interezza della rinuncia e della povertà, "liine glossa ». senza 
aooocrnoda rnenti. riduzioni o compl'omessi ; 

da Ignazio dI Lojola, ins:tancab'Lle aS&ertore delta u,nità clel­
Ia Chiesa a ttomo alla Cattedra e sotto la potestà delle «somme 
chi'avi» · di Piillltno, a Vincenzo de' PaIOli, schiavo voiontario ne !1.a terra 
della lu,ss,ur ia mistifica,trIoe, per La salve zza dei fratelli peri.colanti ll~lIa 

vÌ't~l;te nella fede, () pellegri.no senza rip'oso p.er il richiamo del Clero' 
le de l p,op;qlo cristiano alla vitiiilità rigogli:osa della grazia; 

da DOill Bosco, erra:n,te C011 fone di ragazzi ,e · di giovani alla ri ­
cerca di ·u:na casa, santificata e santificatriee, nella rip:o.sante serenità 
Q~ studiO' di Cristo, fr,a~llo ed amLcç: divino. q,ei ·~~qza m~tier~ » ' ~ 

ABOLIZIONE DEL ·REGIME TARIFFARiO

.' . 

eritorno al regime di spontanea liberalità 

NORME E DISPOSIZIONI 

COlIl ,la più grande f.ede nella missbolIl,e affidataCi dal Signo're, con 
la C105Ci€lnza di obbedke ad una preoÌls,a, volontà di Cristo Gesù - Ma­
glÌJste r Ap.ostolol1um - , con la fidu cia nell'alto senso di filial'6 spiritu.àr 
Utà e devota riconosoenza delle nostre buone popolazi oni: 

Intendiamo abolire e di 'fatto aboliamo in tutta la Nostra diletta Diocesi 
il regime tariffario e ripristiniamo Il primitivo regime della spontanea Iiberafltà. 

001 primo ma,ggio 1949 - sacro alla p.j,età del mondocattoHco ver­
s'o la Mamma del Cielo e santificato dalla commemorazhme dei Santi A­
pos:tolL Filippo e Giacomo - il regime tarHfario resta abolito in tutte 
e S'ingol'e le p.arrocchi·e, nè ad alcun p,arr.o,co oreUore di, cMèsa ·sarà 
leClit,C) cOlIls'erv<lirlo o C'OmUJI1qUie richiamarlo, sta- pure saltuariamente, in 
v:igore. 

I fedeli., in OCCaSIOt1Je dei servizi religiosi, daranno una spOintlllnea e 
.J 

libera offe,rta, evitando qualsiasi forma di co:nt.rat tazione. 
l saoerd,o ti acoetteraJl1lt1Jo Ì'oHerta lìbal'a e sp{mtanea dei f'edeli in is.pi­ '" 

ritoo di apostolica povertà ~ patel~na riconosoenza. 

Funerali ". 

L DISPONiAMO CHE I FUNERALI, ' s'ejI1za eco.ezione di pe,rsona, SIANO 
EGUALI PER TUTTI E SEMPRE: un sacerdot,e parM.o .di piviale nero 
- SteglllO di luJto p.er l'anima che grave di pec.cati non sufficientemente 
espiati affronta il giudizio divino (per i bambini, perciò, si userà il 
pivial,e bianco) - precedu,to dalla crODe plÌ Ù - bella che la p:arrocchia 
possie de, benedirà ed accomp:agnel'ù la salma al cimitero, per viam bre, 
viorem. come è consuetudine. 

Gli altri sacerdoti, diooesani o religiosi, che intendessero intervenire, 

se~wi.r8llJJnl91 il f~etro non paratr' 
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det «senza famiglia », al 8otto.Lengo, ans'ioso ricercatore degJi. infelìci - per 
I quali il mo.ndo più nulla. a.veva da dare, .perchè . più ni,ente in cambip 
PQteva rk'evel'e - ,ma so.P'l'attuttò rieducato.re, aJla scuola del dolo.re, della 
società svagata ,ed immis~rj.ta da èentimentalismo superficiale; 

d.agli austeri mistici del deserto. D del chiootro ai coraggiosi pio-­
ni,eri della civiltà cristiana nelle terre più remote, nei conUnenti me.no. 

.# 

\ 

.ospitali, tra plop,oli diffidenti e spesso ingrati e ribelli alla paoo ' di 
Cristo, tra ì divorato.ri d i carne umaJna ()ome tra \.e tribù gioiosamente ' 
docili al richi,8:mo della veri.tà; 

Uri/O! è. il princip'~o animato.re : la coerente sinoerità nell 'aimore a Cri­
sto, maestro e }egis!at@e divino. 

La socjetà, COlIl le lacrime delle anime s:caraVlenta1le aUa deriva 
dalla viQ\enza delle passioni e dei' torbidi sociali, ha sempr,e inv:ocato 
questi benefattori e santi riformBitori divinamente grandi nel fascill1.o 
del MOlnte delle Beatitudini. 

Nè oggi sono me:no cocenti le Lacrime della genèrazione che si 
accascia sulle proprie rovine e della nuo.va g·e:nera,zione che tarda a 
ri:CQIl:oscere, tra le foschie deHa lotta, la su.a vila i\1ellQ sp;lendore della 
Ve ri.tà. 

La. socie:tà pd iel'na - attraverso le più contrastan ti manifestazioni ­
denunci.a, prepotenteme.nte l'attes.aI e la nooessLtà di anime superior i, di 
anime che non rifuggaJl1.o daU'eroismo. d.i una f.ede vigorosamente vis­• 
suta" nel candore .soave della grazia. 

Ed in questa attesa Noi vediamo affiorare ·el'ementi positiva,mentJe .QI­

peranti anche negli stl!ati sodali meno· s.ani. 
Il senso di ammali.ante pseuç.o·,m,isticismo, che s i pretende esplr i~ 

J 	 mere, con evidente ing8ll1lIlo, e malignttà, anche dalle do.ttrine materiali'­
stiche ed egoisticamell1oo edonistiche, tradisce l'esigenza - sempre con­
clamata nei secoli, ma o.ggi, di fronte alle. masse, più gravemente im­
peg:nativa. p~r i figli. di Dio, per i d igli della luce» - della azione 
illuminata .ed illu:minante del V8!1lgelo , vi ssuto COll1 cQel1enza lineare, 
cOiIlcoerenzache osiamo diir,e. risc~Losa per tutti i meno nobili interessi, 
da cr~s tia:Ili , che v{~glial1o. p:referire il nutriente digtuno del Cristo. alla 

. m~rti f,era sazietà del peccato.. 
La so!cietàodiema nauseata rlellasua follìa di p:eccato, sente ardel1r 

temente la m8i!1Canza di Cristo. ed illlVlOCa, in fid·ucio.sa attesa, iI r i-­
tomo. dii. aposto.li dalla fede profond8m€i1lteoperante. 

E' un anelito. p,o.tente ' che, forzando. a,l\1che gli ambiel1ti più ostm; 
.riemp:ie la terra e ra,ggi,ull1ge martellante la, coscienza di tllltti i ,c redenti. 

Ve!Il~randli Oonfratelli e dilettissimi figli, «è ormai tempo d1 , sve­
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gliarci 'dal soinno, «hora est fam nlOs de somno surgél'e » (Rom . 1a~. 
E' tempo che noi tutti, oon squisita sClIlsibilità cristiana, nella asce­

sa volitiva verso l'ideale della perf.ezione, · ci sentiamo l'un l'altro so­
s tegno. ft,aternamentJe sicuro c·O!ntro gli assalti dell'errore e contr·!) l'as­
sedio. de lle passioni . 

E' [necessario, perciò, che con fiducia incondiziunata e fede tncro·l~ 

l.abiJ,e nell'amore di Cristo, abbl'accilamlQ il Vangelo, con tuHe le più eroi,· 

che conseguenze. 
Una grande crociata di bene ci chiama tutti a raccolta . 
Spezziamo l.e catene di una. v.iJe ioorzia . 
Fra.ntumia,mo l'inca,nt,o d~ .una medioorità far isaica. 
Nella schiera ·eletta di ·8illime ardimentose - che il mondo attende 

.oggi sare.te anche vo:i, venerandi cOinfratelli. animati da nuo·va fiam­
ma, di purissimo .. amore verso· Dio nO!Sitro Padr·e, e v·erso il prosstmo 
nostro fratello. . ' 

. Iddio, ' con la sua gra.zia, vi ha fatti degni dell'o:ra che viviamo. 
Ed a Nostro e vostro conforto, con vivo s,cuso di ga.tlerna .gioia, 

vi confidi.a.mo la Nos,tra pi:ena fiducia Illiella .op·erosa corrispondenza di 
tutti voi, venerandi Confratelli e figli dilettissimi, cill'app;eJ.]o, che, in na­

me di Cristo Crocifisso, . vi rivolgiamo perchè vogliate tutti dare alla 
socie tà odierna J:esempib di una vi,ta schiettamente. spirituale. 

I frequenti inoontri con tutti voi, dilettissimi figli, no:n Ci haluno solo 
por tato ad una dimestlchezza famHiar:e, p.er cui anche · i bambini si 
avvicinanol al 101'0 V:escovo oon liber'tà e .oonfidenza che commuloiVIe e con­
fo rta, ma Ci hanno dato la possibilità di misurare la proflmdità della 
vostra fedìe e la ope.rosità del vostro amQoo a Cristo Gesù. 

E CiOIn immensa r iconoscenza abbiamo cons tata to che non vi abbiamo 

mai parla to invano. 
La p1'Ontézza e la complI'ension.e conclli avete saputo a;ccogli.ere ed 

accogliete le Nosù'e esOO'taZÌ·orl,j· e le Nositre ,i!t1iziative, - come la cOlrdiali! 
fiducia 0011 cui avete 'rlSpostò e rispondete alle Nostl\e rjchLeste di qu(}­

tidiall1e preghLere al Signore secondo le intenzioni, arma,i a voi tutte no~ 
te, - s,cliJlO U;Il indiQe eloquente che la ,,"ostra fedle non è ffio.rtSJ, ma 
tende ad UiI1R vitalità sempre p~u rilg1Ogliosa El chiede solo di essere aU­

mentata . da mano p:a,ternamante forlle. 

E 'Noi intendiamo rispondere a questa ftli ale attesa. COill a rd.or,e pari 
al senso della grave e bruciante respOitlSahl!ità, che pesa sulla Nostra 

~1ma. I. " 

j 

• 

, I 
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Iddio ci beinecijea. 

E vi. sia capa,rra dei celesti fav,ol"i. V,enerandi Confratelli e figli 
di.Jettissiffii, la Nostra patema benediiziooe. che, in nome di Cristo Gesù, 
per noi, crocif{sso. e p;er noi morto {~sallgue in l Croce, - con tutto l'af­
f'il'tlo Lmpartiamo . 

t ANTONIO, V:e&Oovo, 

Dal Nostro Palazzo V escovile, AJes, 15 aprile 1949, Venardl Santo. 

Don Antonio Murgia, Segretario. 

I 

N. B. - La presente letl!era sia Letta e c()mmentata al pop;olo nelle 
Messe delle prossime domeniche, e in tutte le ·adunanze delle Associa. 
.. , • j 

zIioni. Pie e dell'Azione Catt.olica. 
{ J ._ I~I , I 
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g!IlIOre, 'iJ quale ha salvato dalla fame la vedova di Sarep~ (~II Reg. 
17, 14) ed ha nutri.to miracolosamEmte iI p,rofeta Elia : cE i corvi gli 
portavano del pane e delle carni la mattina~ e parimenti del p,ané e 
delle carni)a sera» (III Reg. 17, 6). 

La Pl'Ovvid€lllZa . non si è fermata iJn nessun an~o del mondo, 
nè si è vincolata 8 preferenze p;ersonaJi.. 

E lII'on ammette cvisi, per la in f,illlita ricchezza dei divini tesori. 
Ma ulna sQl.a è la Clrisi, che può fermare l'azilone munifica della Di­

viaJ,a Provvidenza. 

E' la crisì della ' lIIostra fede. 

Il Gottolengo, che getta lontanQ 1 pochi sp;iccioli che possiede per 
mettere la sua opera e le St\i8 J)!reOccup82liooi totalmente nelle mB!llÌ del­
la DivÌlIla Provvidenza, è una espressione plastica dell'animo che si ab­

bandona all 'opera della GrazIa. . 
AIIlche nlOi possiamo e dobbi8lIDO av,ere la fede del Cò,ttolengo e 

di Don ' BoscO'. 

E' umano che, - mentre l' ideale sorride Lo tutto il sl10 ammaliante 
splendore, e lo spirito ne gode le purissime gi;oie, - la carne, p,avid~ 

nella sua debolezza, atteIJltL alla solidità della fede e dia la, sen­
sazione come del c'roUo di una costruzioll1Je insostituibUe e di un salto 
nel buio . 

Buttiamoci, allora, in ginOcchio, e meditiamo la grande preghiera 
della fiducia e della confidenza : «P adre Illostro, che sei nei cieli». 

Come Francesco d'Assjsi, Vene randi Confratelli" d'ora innanzi, ~ 
tremo recitare il Padre Nostro con p,iù adeI'enza alla realtà 

Recltiamolo con molt~, ' oon prof.onda fede , 

Il demone della diffidenza, della prude!nza umana materiata di in­
cosciente venefico materialismo, so tto l'impero della Grazia: «Vade re­
tro, Satana» (Mc, s-.3~), ' si allontanerà soonfitto. 

Ci affidia.n1o alla filiale riconoscenza del nostro buon popolo. 
/ 

.. Ma ci affidiamo ~,opr8Jtt\lJtto, conevangelioo abbandono, alla p,rote­
zitllOO del Padre Celeste. ! 

Dalla Croce della Sua Ìlmmolaziooo e del Suo supremo Sacrificio ­
tJrOlllo regale d:i Grazie nella sconcertante povertà di UIll rozzo legno .~ 

fecondi Cris.to Gesù, 001 gr.ande giorno sacro alla Redem:JÌone dell'umanità, 
~l nostro prop,osito di schietto amore ad UIlla santità semp're p,iù inte­
grale 

/ " 
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Pericoli e motivi di disorientamento 
I ­

N<m possJamo nè intendiamo 19I1iOO'are le estenuanti difficoltà che 
ostaoolano l'ascesa spiTituale delle Nostre bUOiIle pop,olaz1oni. 

Uerl'ol'e e 1 «figli deli'errore» assed;i8lI1() ed aSsaltano - con aziOiIle 
lindividuale e con azione di massa - la C';OSolelIlza dei poploli ancora di­

chiaratamoote cristiani. . 

~ salverà il nostro pop'olo dal perioolo di una diserziooe blasfema? 
La demagogica cOlllfusione delle inevitabili defioonze della organizza,.­

zione economica della Nazione COill \IlOO asserita" i~ufficienza diella dQt­
trina sOCiale della Chiesa, ha disòrdJetnctato neoossa~ia;mentie gli uomini 
più ingenui e meno preparati. 

La .aff8illl1osa e p,rec:ipitosa ricerca delle .l'espolllsabilità di una crìsi, 

~e si VUlol dJef~nir.e esclusivamente ecQnomi~a, - nonostante la sua ~i­
4 sioo:omia squisitamente mo!'a,le e spirituale, - ad agitatori prezzolati ed 

«in mala f~, - cottimisti di chiassate pdazzailO1e e di i;nsolen~e volg.ari ed 

ereticali - ha dato modo di additare iln Cris.to Gesù, paziente nella 
sofferenza, e neUa Chiesa Cattolica, QonfortatrIce degli infelici, il . ne­
mieo numero uno di una felicità t anto più fascÌlI18nt:e qwanto più irreale. 

Ed '1 cinici mistificatori della lotta dì classe, come gli sti~diati 
spacciatori della facile moneta dell':odLo - sotto l'Ìil1:CUibo. di un temuto r~ 

c - sveglLodella sensibilità dell'anima cristiana nella so:cietà oruerna - hanjJlo 
peIIlSato di svi,are e dirotta:re-i furori popolari, insultando H Sacerdozio di 

Crjsoo edaddita:ndo il Clero come un gaudente sfruttatore della povertà 
dei c.redenti, come un p,arassita sp'aSSIOsamente be;lto della sua posizione 

pr.ivilegiata. 
, 

NOiIl è dimcHe, dilettissimi fj gli, soorgeiÌ'.e la, malafede 
, 

dei fi- . 
gli delle tenebl'le, ma purtropp'O ,è estremamelIlte dlffidle arginare 
i'urto delle p8SSÌOIIli, che dilagano 00IIl spaventosa prepotenza. 

L'anima delle folle a fatica aff err,aiÌildJOlce iÙJ,eanto' del bene e del~ , , . ~ , , 
l . d'D· I I 

. 

I 

~ 

a grazl,a 'l lQ. " l' I , ; , 

Ascendel'le verso le ' sublimi altezze dello' 'spirito ' è .sang:uinosamentè 

fa lIiooso, mettltre la materLa attarda iiI passo nel •fa~go ~l peccato: 
Ma se l'821iQne diabolica dei nemici di Dio costituisce una sfida 

decisiva dei figli delle teiIlebre ~ trIO l figli . della looe, dei cultori e 
:mercanti di odio asserviti al danar~ contro i predicatori dell'amore di Cri­
sto consacrato su ,una Croce disprezzl8lta e temu.ta, Noi, in ,nome di Cristo, 
raccogliamo, a frOiIlte alta e seriza esitazione, la sfida. 
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E scendiamo ~n ca'mp·Oi a haltterci ILn un duello - che è di Gggi, 
come dei secoli passati e futuri - COln l'arma delhlmore risplendente 
dii luce diVina nell'umanQ squallore di BetlemrrnJe e Inella ig!I1KllrninLa di Uin8 

rozza Croce sul Calvarto. 
Questa è la nostra SO'I'te e non sIamo qisposti a barattarla coo nes­

suna gtoia umana: dave al mondo la Cliviltà, dJooare ad amici e ne-
I 

mici le ricchezre della verità eterna,.. senza las.cJarci sgomentare dalle 
scudisciate della inglI'atitudine, dello schemG e dell'odi,o individuale ed 

oo-g8lIlizzato. 
CON CRISTO GESU', qUJesta è la 'nostra sorte. 
Ma verrà, come per Crtsto così 1*1' noi, il giorno della risurrezione 

e del tri.on10, ed allora la vittoria della nostra fede sarà cmnpleta. 
E sarà la vittoria dell'amore. 
Non la vittoria del nemico vincitore .che schiaccia· il nemico vinto, 

ma la v.ittOO'ia del fratello che riabbraccia il fratello, la vittoria del. 

padI'le che nelPamore ha l'itr<>vato il fi'gliol<>, aftettuosarnenoo atteso al 
soo ritorno dalle insidiose vie dd moodo 

La Diocesi in preghiera 

La Gio rnata mensile di a dora zione 

'-. 

Ma nella lotta immane ed inceSS8lIl:te impostaci dalla osthiazione dei 
tigli di satana, sentiamo tutta la i!llSuffLcienza delle nostre forze. 

« Silne me nihil po:testis facere' ", dlioe il SiglIl'ore (l o. 15-5) . 

Niente - decisamente niente ~ possiamG, senza la grazia di Cristo. 

aedentoI'le . 
E 'fioi vGgUamo s tr ingere sempre pdù filiali i nostri vÌincolicol Dio 

dii miserioOTdia. . r: l ì 
J:.. voi, perciò, Venerandi Confl'a:telli e dilettissimi figli, abbiamo U!lllil­

melnte chiesto la carità d1 UiIl,8I quotidiana preghiera al Signore - al 
termine della Santa Messa e delle funzioni ' serali - seoondlo le Nostre 

apostoliche intenzionI. 
La . lotta sempre più dlu:ra, tuttavia, denuda Je pmific8IIlti asprezze 

deila scalata verso la vetta dell'ideale evangelico. 
Noo intendiamo ràllentare l'ascesa. 
Asoondiamo con Cristo 
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fes ta di tu,tte le virtù -che avremo prati·cato, e di tutto il bene che avremo 
fattG 

E benediremo ai vivi, che, sulla terra, s'Ì affanneranno a piangere 
sulla nostra vera ' 'feLicità e sulle nostre gio~e veramente eterne, chiaman­

do morte prematura ed infausto distacco il nostro ingresso nella vita. 

Vooerand'i confrat'Clli, - mentr·e 001 decr~to che, come parte inte-· 
grante,segue alla presente l,ettera, diamo analoghe disposizioni per le 
soIennLtà nuziali e per tutte le p.oss~l>ilI richieste di funziJOni da parte 
diei fedeli, per il passaggio immediato dal regime ta,riffario al regime 
di filia1e e libero' contributG dei fedeli al sostentamento dei Sacerdoti 
- invitiamo' VGi tutti a rinnovare l'«at1;o di fede' nella Divina Provvi~ 

dJeIIlza» , che av'etè aocolto OGn unanime entusiasmo al cGnv'egno del set­
tembre deUo scorso anno e al riti110 di Villacidro il 7 marzo ultimo 
scorso. 

VeJ1j~randI Confratelli, la Nostra del.iberazione - matu.rata ~n per­
fetta am1oni~ Con là vo,stra anima g'eIIlerosamente sac,erdotaIe - se ha 
lo s.copo d,i eliminare con p)rontezza apostolica quello che p;areva e pare 
U!Il disastioso ostacolo per il r iavvicinaanento: di m <>lte anime al Sacer­
diQte ripete, tutt~via, la sua ragiooe e la sua forza da Uin atto di fede 
illtmitata n ella Divina Provvidenza, «che nu tre gli' uccelÙ dell'aria e ve­
veste i gigli del campo» (Math. 6-28) . 

Se doveste soffI'lur la fame, Noi 1I1i0ll esiteremmo a .divider,e c,oo VGi 
UIIl pezzo di. pane, come nM èsi tere mo ,ad affro:nta,re qualunque ostacolo, 
'- fosse pme necessario pagare di person.a col p;roprio sangUJe - per la 
salv·ezza 8IIl:che di una sola anima . 

Se i nemici di Dio contano sulla vÌiQlenzll dell'odio, noi contiamo 
sul~'amore : sull'amore dli Dio e sull'amore del Nostro prossimo. 

Iddio ch~ manda «la sua piog~a sui buoni e sui cattivi» (Math. 

5-45) , che ill·on . lascerà senza r icompensa «chi avrà dato all'apostolo UiIl 

bicchiere d'acqua in nome dell'apostolo » (Math. 10-42) non s aprà 1'1­
sv,égl1ar,e neUe anÌJme più nobili il senso della filiale gratitudine? 

E tnOll ci mancherà il necessario, perehà p;ossiaino svolgere ,con iIIlin­
te:r.I1otto ardOre la 'fiOstr.a missiorie.­

Missi!<)lIle che, agli occhi di Dto ed .agli occhi dello stesso mondo, 
rdfulgerà di rinnovato splendore evangelico, dal momento che ci met­
tiallliO in st~to di più comp~eta p overtà. 

E quand'anche tutti ci dimenticassero, nGn ci dimenticherebbe il Si­
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Nell'amòre aUa povertà liberamente sCelta,. troveremo nuovo vigore 
per moltip)icare le iniziative di bene a be:nefioCio di quanti soffrono più 
dÈ n:oi o non sanno aPP,l'ezzal'e - ,oome a noi' il Signore ha dato - il 

gusto celestiale della povertà. 
Nella nostra p:overtà generosa', venerandi confratelli, il vostro e No­

stro pop:olo troverà Uill8 più facile ed effica~ oomp.J'lensione del ministero 
sop:raooaturaIe \ del sacerdoz1o cattolico. 

E la divina Provvidenza stenderà su di Illoi, con particolare af­


fetto, le br~cia della sua mumUi ce:nza. 


Il no·stro atto di fede 

Melntre Ci prepariamo, pertanto, ad emanare- chiar,e disposiziOoni in · 
. calce alla preselIlite lett~ra, dichLariamo la Nostra precisa- Ìlntenzione che 

l'abQ]iziQne del regime tariffario porti al rioOiD:oscimemto, non 50010 teo­

riCiO ma pratico, della p!Elrfetta egoo glÌanza, dinanzi alla Chiesa, del de­

bOle COoI potente, del p'ov,ero col ricco. 

Questa è la Nostra fede soc.i.aie . 
Ed allo scopo diamo appresso lIlorme energiche e precise. 
Iddio squarcia le coscienre e scruta i cuori. 
Se una diffe renza c'è fra individluo e imdividuo, essa sarà flesa evi.· lo 

dente daUa virtù e dalle opere di bOOt:, 

E le virtù ' e le ,opere di bene non, atrendoTho il r iconoscimento da 
un funerale più o meno sfarzoso, m a da Cristo Giudìoe rlIelIa eternità.· r,' 

Disponiamo, p;erciò, che i flJ!lleralj - senza ac·cezione . di Persone ­
s.iooo uguali per tutU ·e sempre : un Sacerdote parato di -piviale I!1ero ­
segno di lutto per l'anima, che, gravle di peccati nOiI1 Stuffidtentem.e,nte 

espiati, affronta il gLudizio divino (per ] qambiJni, perciò, si user à il p,i-_ 

",iale bianco) - preoeduto dalla Croce pi~ bella, che la Patl'X"occnia p:os­


siede, booedirà e acoOmpagnerà la saLma al cimitel'o. 

\ 

Ed anche Noi - quando il Signore vOllTà chÌiudere la Nostra giornata 
lavorativa - iJntendiamo essere ac,compag!llam al ci:mitero con la stessa 
semplicità dei Nostri buoni figlioli. 

Il Signore conceda a Noi ed a voi" veneramdi Confratelli e figli di­
. lettlssinti, la gioIa di vedere, alla iIl ostra morte, scendere dal Ctelo gli 

angeli con la Mamma celeste per acoompagnarc1 nella gloria vestiti a 

~3 ·-

E vogli"imio ascendere nella ri~hezza della sua grazia. 
Oggi. pertanto, raccOogliendo ' un vostro desiderio, disponiamo che tutti 

i Primi Venerdì del mese, in tutte le Chiese Parrocchiali, Rettorie e 
CapPielle - comp,[,e5o, il SemiJnario Diocesan,o - della Nostra diletta Dio­
cesi: si tenga la giornata mensile di adorazione, col SS. Sacramento so­
lett).nemente esposto dalla p!rima Messa alla· funzione serale. 

Tutti i. fedeli a turno, piccoli e grandi,. e le AssociaziOoni, in :no­
bile g,ara di pietà, eucaristica, si succederanno ai piedi di Gesù Sacra-­
mentato ad implorar,e la gioia d,ella fede p'er tutti gli uomini, per quelli 
che onOorano Cristo Gesù e per quelli che lo bestemmianOo. 

Conoscendo la vostra commovente generosità, dilettissimi figli., vi 
. chiediamo' che Ooffriate l'ultima ora di adorazione - che rivestirà un 
carattere particolarmente solenne - seOOilldo le intenzioni del Papa: per 
il Vicario di Cristo, ' che per iI mondo interOo prrega e soffre, e che noi 
Vlogli'amo eonfortare del nostro incondizionato affetto. 

E oon p:aterna confidenza vi chiedIamo che vogliate offri l'e la pri­
ma òra secondo le NOostre apOostOoliche intenzioni. 

Ci sorride la fiducia - e osiamo dire la ' certezza - che, confor~ 
tate dalle vostre preghiere, le Nostre iniziative, anche le più ardi­
mentose,. sa ra;nno benedette da Dio fino a quella pIena . e fecOonda al:< 
tuazto:ne, che la vostra ' r ipresa spirituale, morale ed economica richiede 
e per cui qUOotidiaJItarnente NOoi preghiamo e lavori8iIIlO. 

La Diocesi in a z ione 

Ma, formati alla scuOola di ~a fede che vuoI essere viva, e peT'­

CIÒ op<eroS.a, coscienti delle Nostre l'esP.OillSabilità, dinanzi ad un mondo 
che si agita e oontoroo nello spasimo 'di aspirazioni esasperanti, Vene­
randi oonfratelli e figli dilettissimi, dalla 

" 
preghiera vogliamo attingere 

la forza per ooa azione pronta, coraggiosa ed illuminata. 
Abbia~o realI1lell1.te un filiaJe terrore che il Diviln Padre e PadrOone 

dei campi biondeggianti di messe debba d irci: cQuid hic statis 'tOlta die 
otiosi?» (Math. 20. 6). 

Mentre sapp,iamo dì :non p.oter sfuggire alle nostre resp.onsabilità 
balbettande;> che «nessuno ci ha preso a giornata » (Math. 20-7) . 

Poichè Gesù CristOo chiamandoci alla vocaziQlllJe di figli di Dio col 
S. Battesdmo, ed alla vocazione ili suoi ministri e dispensatori dellSi 

I 
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grazia, oo,n l'ordine sacro, ci ha chiamati ad . un lavoro che non 8iInr 

- mette sos'te per la santificazione nostra e del nostro prossimo. 
Abbiamo voluto~ perciò, e ' vogliamo che ogni parlloochia, ?gni set­

~ (fella vita della Nostra diletta Diocesi, pulsi di U!I1a attività . di 

bene e dii azione sociale, che rispecchii in IffiJOdo inequivocabUe la po­

tenza di U!Il rinJnovamento spirituale pienamente in atto, e di un ape­
rASo risveglio della carità solidamente poggiata sulla fede in Cristo. 

Pe,r la salvezza della società, Cristo Gesù ci domanda : «videant 0­

pera vestra bona et glorificent Patrem vestrum. qui ÌIll ooelis est» . 

(Math. 5-16). 

Che Iddio sia sempre e da tutti glorificato per ' la lu~ COIl1qlÙSta­

Ifrice delle nostre virtù e delle nostre opere di bene, e per la gioia 
di quanti ritrov~anno il sorriso alla vivida fiamma della nostra carità. 

Il punto cruciale 

Ma l'aziOlIlc, oggi, non si presen ta così . facile, come un dlsastroso 
~ &uper:fici.alismo p,otrebbe far peillSare. 

Se non viene in aiu to \lilla Coscienza rel(giosa fortemente for,mata 
alla scuola di Cristo Crocifisso, le deviazioni sono p-aUirosamente . facili 

e le di!s torsilOlIli dello spirito fatalmoote pericolose. 
OccorrOillio anime che, nutrite di Cristo, segnino . co'raggiosamen:te il 

p8SS>Oi e siano guida sicura ai deboli ed agli ÌIllcau ti. 
Dalle masse non possiamo a ttende rd - se non vogHarno las.ciarci 

ifl'avolgere dalla ingenuità di ,wui inerzia egoistiea '- UJIla eroica coeren­
.za e coesione collettiva, che saprebbe .del miraCIOloso e non rientra, 
perciò, IlIiella ordinaria e<!oIliOlffiia ' divilna per la salvezza della società. 

Poichè . Dio Onnipotente ~iQl salvare l'uomo ,per l'opera dell'uomo, 
CiOInf,ort:at a dalla grazia. 

E' dover()so, pertanto, curare profolndame.nite quella che oggi potren:i~ 
mo chiamare la «malattia sociale numero uno», molto più spaventosa 'di 

qualUillque !ffiJOtI'tale epidemia.: la fame insaziabile dei piaCeri della terra. 
. Tropp,o spesso , gli uomil!li ci appa.L0II10 p.iù somiglianti a branco di 

- l'llp.i, rabbiJOsamente insidiantisi pier 11 possesso della ccarognandanarj)>>, 
offerta come oUa. di ,fatale . divisiOlIJJe dal demone che osò tent.are Crisfo 
Gesù 1lIie1 deserto: c Tutto quest'O 10 ti darò se tu p,fiOIStraoo mi adorerai» : 
«Haec omn.ia tibi dabo, si Gadens ado,rav,eris ~» (Math. 4-9) . 

, " 
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UI)a riforina r,adicale s 'irmpone._ 


Cristo la chiede per la 'santità del Suo preziosissimo S8Ill.gu.e, 


E Noi non esitiamo ad attuarla con apostolica fermezza. 

COirl la più grande fede nella missione affidataCi dal Signore, con la 


coscienza di obbedire ad una precisa volontà di Cristo Gesù - Magister 
ApostoLorum -, cQln la fiducia nell'alto senso di filiale spiritualità e de­
vota ricoilloscenza delle nostr,e bOOlOO popolazioni:..... . 

Intendiamo abol ire e di fatto a bolianio in t utta la nostra dil etta Diocesi il 

regime tar iffario, e ripristiniamo il primitivo regi me della spontanea liberalità. 

Collo Maggl0 prossimo vootu,ro, - sacro alla p,4età dlel mondo cart­
t;oIico verso la Mamma del 'Cie,lo e S8!lltificallo dalla 'comm~morazione dei 
Santi Apostoli FLUpP:O e Giacomo, - il regime tariffar i'Q llesta abolito 
in tutte e s ingole le Parrocchie, 'nè ad alcun Parroco o R'ettore d& 
Chiesa sarà leci to conserVarlo o comUlIlque richia mar lo, sia -pure sal tua­
riamente, in vi·gore. 

Vener,andi confra telli , da questo momooto Ci abbandoniamo più fidu­
ciosi nelle braccia deUa Divina ProvvÌodenza. , 

La Provvidenza conosce le nostre necessit à e, se vogliamo così 
chiamall'li, conosce ançhe i nostri <1'iiritti. 

Ma noi c,on l'Apost olo potremo dire: «Sed non usi surnus ha,c po.­
testate. sed omni.a sustinemus, ne quod offendiculum demus Evangelio 

;l, 
Chl1isti». (I COI' . IX, 12). «Ma l1iOn abbiamo fatto uso di questo diritto: 
anzi. , tutt'O s oppo'rtiamo per non porre impedirmento al 'kngelo di Cristo». 

Se il regime . tariffari-o è un ostacolo - UIIl pretesto di scan­
" '. dalo '· peli' gli increduli e per i credenti dalla fede abbarbicata alla fria­

bile superficie di tradizioni mal comprese e male assimilate - ncm àbbia­
mo, dUlllque, esitato a buttarlo a mar~ cOrme una p'er i,colosa zavorra. 

Potremo a!1Jcora d:ire con S. Paolo: «Argen-tum et aurum aut ve­
item nulIius concup:ivi, sicut ipsi sci tis » . . « NOiIl ho desideratol'argen­
1tQ e l',oro o te vesti di nessuno» ( Act. 20-133). , 

E ct QnOreI1emO di esserci volontariamente ridotti in uno stat() di 

maggiJOre povertà, che p~ò fare 'Ìi110rridlire i oocuzienti, mentre inebria il 

DiOIStro a:ndm o di entusiasmo giovanJile della gilOvinezza del Cris.to . 
Ma diremo ancora di più, con S. PaIOlo: «Non enim quaero quae ve­

stra sunto sed vas. Nec enÌim debent filii paoontibl:s thesauTizare, .sed 
parent:es filiis» (II Cor. 12-14) . « Non cerco le cose vostre ma vòi. NÒ'Il 
depbon,o, infatti, i figHoli radunar tes.ori per i genitori, ma i genitori 
per figliQIi ». 

... 
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la 	 immensa famiglia creata dall'a ffiore redJento1'e: la ChieSa Cattolica. Noi .ci rendiamo. perfettamente COIIlto. dL ' tutte le esigenze w questa 
La fOtma ed .iI sistema dell'o.blazil<me vo.lontaria ha, così, costituito vita terne:na. È oon paterno. affetto vogli8:ino al1e~iarre i dolori e lenire. 

'\ 	 il rapplOrtq di gratitud ine doverosa dei fedeli verso ' il Sacerdote,: " fin­ le privazioni di tutti i Nostri buOni figlÌiQli. 

chè la fede - al dissopra del turbinio delle passio.ni', tristemente ~ ,Ma 11 grido di vittoria: «Noo di, solo pane vive l'uomo., ma di 
ranm nei seco.li a danno dei si/rigoLt e a danno della co.llettività - ha QgIrÙ p!ifola che viene da Dio» (Math. 4-4) - rjchià;mo acco.rato ' del Re­
conservato. ii suo. hicanto, prrovvida difesa al comPJ1eto. crQl~o della dentore alla umanità ago.nizzante nel folle vor tIce della màteria -, è ar-. 
civiltà. ri'Vato fino a noi, a rjdairci . serenità nella lIotta , per la vita, PJ6r il pane 

Non sarebbe nè breve nè fadle cat~gare le varj'e mo.dalità e fOT- quotidiano. 

mule COiI1 cui le popolaziQni cristiane hanno filia1mente r isolto il pro­ E ci, ha rivelato la funzione sòcLale deUa povertà. 
blema eoonomicQ del Clero.. La supervalutazione sp!BSimante, e p~rciò antievangelica. dei dis,agi e del':' 

E non è Nostr;a intenziOll1e riandare lo. syituPPo., - che, nei seco.li, le privazioni di q1lJeSta vita terrena, impone - per esigenze di equilibrio 

haJl1llJO avuto j rap:p'OTti di do.verosa gratitudiJtte dei fedeli verso. i lIlIOrale e PSlÌooJogico -la Tivalu tazio;ne della povertà in una luce futta-sp.irii­
Sacerdoti dispensatori della grazia e mLnistri dell.a parola di Pio.. tuale e CIOOrente a quella Croce, cui 'poggiamo fidenU il nostro capo e dalla 

Non temiamo, tuttavia, di affermare che ii ",regime tariffarLo », co­ quale attendiamo riposo, nel per dono, al to.rmento 'dei mo.lti .peccaU. 
me o.gg,i vig.e tra noi, costituisce una bru;tale espressione di . un de­ Ma kI doverosa t.'d urgoote r jvalutaziiOne della pòvertà di Ctisto, se 
precato illanguidimento della p~e tà oms;tÌJalna. ~ molti, è gioios·llIIleIIlte salut ata, sarà da molti scoogLurata COlIne un 

Quandl) il Po.pto.Io. vuole bar.a tta re il «servizio spir ituale» ed il sa­ ilnumano tentativo di tenebroso soffO:Ca1llJe!nto dalll! felicità. 

cerdote si adatta alla borghese bu ro.cr atizzazione - tacita ed implicita NeL mQll1enti migliori,. in cui il martellamento dell'egoismo rallen1e'T.à 
.J il suo ;ritmo, non sarà difficile che la povertà raccolga un accademico-	 della sua missLOIne, equiparata ad una qualunque prest aziOne di 

appJ.auso . 
..mano d'opera che si misuxa co.n una retribuzio.ne concor data, dobbia­

. Ma 	 dalla grande maggmanza dei credenti, e dalla totalItà dei ma,­
mo. 	amaram6iIlJte co,nf,ess8Jre che j più alti valo.ri spirituali si sOlnO trado.tti 

terialisti militanti anche senza ' lo, parVeiIlza di un cOOTedo ideo.logico,
in una infelice esp,ressione numerIca. 

la pove rtà evangelica è di p!1'eferenza considerata come ma virtù od una 
~ iIdiealità che può interessare «gli altri», ma IllQn c<»oo norma - nello. 

spirito - della. ,prop,rria vita e deUa p'I'IO'plI'1a sp:iritualità.Nella nostra Diocesi è abolilo il regime- lariffario E gl<l UiOIIlÌ1li frettolosi sI ru;fann8lllo --:ad; allontanl)J'la oltre l'o.rizzonte 
del .loro mcer to. domani. in uno sforzo va:nQ, / che cede pres,to dLnanzit 
alle delùsJioni quo.tidiane : eterno. puerile inganno dell'uo.mo., che pretende 

\ 	 Per la difesa della dignità della religione cristiana, per la riven­
sanare le piaghe social,i respingendo i ,rimedi' efficaci. Se alLo spirito di

dicazione della spiribualità del Van gelo. di Cr~to., per la r iafferm.az.idne 
pOvertà, infatti, diaml) il significato. più ampio, che gli co.mPlete. e ~ 

<ieUa -santità del ministero sacerdotal'e, si impone oggi UIILll riformà enel'- ' 
individuiamo nella par;simonia, nella valutaztone oggettivai, e percjò ~eS­

gica e radicale, che 'riporti in un clima spirituale i rap'p':orti di ricono­
sar1amem.te relativa. della felicità teTI1~a e dei mezzi che la pro.curano,'soenza dei. fedeli v,erso i Sacerdoti, il cui «problema deUa vita ,) deve 
non è dafficile - mentre ne rileviamo la c.are,nza - sentime la I1&­e;sere risolto CO(J1 formule di ' schietta spiritualità. 
cessità oo.me elemento moderatore de1J.a sfrenata ed insaziabile voluttà <:tiI sacerdoU, infatti, se hanno bisogno di un pezzo di pane -..! 
godimento e di piaceri. 	 ./ 

che 	ten;ga in pLed'i il OOlI'tplO - nOll1 devOlIto esseI1e costretti. qualunque sia 
Cristo Gesù ha usato, in pT'O'p'osito, un linguaggio duramente chiaro,la fatica ad essi imposta dalle eSigeme dei' fedeli, ad wna avvileritè 
QuestO è l'insegnamento di ,Gesù: il distacco dalle ricc~ in .attesa 

contra t tazione che materializza - polverizz8!lldoli in ispiocioli di b~ tlella vita 'futUra è saggezza cristiana. . , ' 
eoni o i valori spirituali. " 

E nella suprema . attesa~ la ~vertà . è so~ prudenza. 
li 

\ 
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Il Cantico della Povertà 

Satn Luca, detto l'evangelista della povertà e della cOinSeguente per­
fetta letizia, ' in armonia con lo spirito paolLno, h~ scritto nutrite alate 
strofe del sublime C8II1tico della povertà} raccogliendo, con affettuosa pre­
dilezione, parole e circostanze che mettOll1o in .rilievo ed esaltano la po­
vertà (anzi la «bassezza») della Madre di Gesù (1-48), la povertà della 
sua offerta. al Tempio (2-24), la povertà della Capanna di BeHemme e' 

dei guardi8ll1i del gregge, primi adoratori dell'Uomo-Dio ; la preferenza 
di Gesù p~r la «6vangelizzàiione dei poveri » (4-18) e la continuità di una po­

vertà oosì assoluta per Gesù, che n,on ·aveva ~dove posare LI capo, 
(9-58) e 1Il()(Il disdegnava l'umiliaziOll1e di essere aiutato da generose pie 
dqnne, che lo soccorrevano «dalle propirj,e sostanze» (8~31) . 

L'8II1Sia e la fame di ricchezze troveranno, perciò, nelle p'ar,ole di 
Gesù la condanna più dura. 

Quandia un affannato ricercatore dii eredi>tà pater:rue osa invocare l'in-­
tervento del Maestro (Lc. 12-1S1), Gesù resplinge la richiesta. 

cNon diL solo p8il1J6 viv·e .l'uomo», (Math. 4-4), aveva. g.ià detto, e più 
.oltre cOll1forterà i . poveri suoi amici predHetti: «Non temete, o p,ic­

colo gregge !PoLchè si oompiacqoo ~l Viostrò Padre di dal1e a \'00 il re­
glno. Vendete le 
non ÌII1veochiano, 

E oontro la 
cBeati i poveri -
FigliJO dell'Uomo 

vostre sostanze e date ,elemosina; fatevi b()rse · che 
tesoro -1I10n manchevole ooi cieli». (~. 12-&1). 

società pagana Gesù 18ll1cia il SUiO grido di battaglia: 
tutti i p,overi, cosi vicÌ!ni. per la stessa povertà al 

- ed ÌIIl particolare: .,Bea.ti i poveri in ispirito» (Math. 
5.,3), quan·ti e povertà e ricchezza S8illiItO accettare cen s8ll1ta libertà df 
spirito, che rif.ugge ogni sorta di catene, SIÌ·anJO esse le fuligginose ca­
tene delle mal sopportate privazioni. s iano esse le auree catene di 
una ricchezza iingailillatrioe. 

San Giacomo ,raccoglie il gride di battaglia e chiama in giudizio, 
~ la società di all'Ora, la società odiem,a con tutte le sue mistificate 
C()IllJbraddizieni : 

c Se nella vostra ad'Unanza entrerà un uomO', che ha l'anello d'oro 
e la veste splendLda, ed entrerà anche /\lIIl povero in sordida veslle, e 


. vi riVIOlgerete a colui che è vesti to splendidamente e gli direte: Siedi 

tu qui irn lUQgo d'onore; al pO'vere poi dire te: tu sta ritto così; O'vvero 

siedi sotto 1.0 sgabellO' de Ì! miei piedii : lDon venite vO'i: a ' far distinziooe 

dentro voi stessi, e diventate giudLci d'iIIliquo pensare?» 

~ 

1 

Bimbi, ÒrfanelU, vecclii invalidi, .illlfelici is tupJditi dalla fame .0. dalle 
~lattie, sono la . preoccupazione di Qgtnl sua era, che passa . con molte 
6IllSÌle e oon misurate giO'ie. i 

E pressO' il TabernacO'lO', il Sacerdiote di CristO' . ritrova le sue ener· 
gie, così da dime~ticare spesse o iSUpeI'are, come il Santo Curate d'Ars, 
le esiglell1re di un corpO' che ha fame. 

Di~ettissi.mi figli, voi le vledete e Ile amate- cesì iI Sacerdote : ve­
tato alla salvezza . della vostra an.ima, ceme padre bUOille divorate dal ­
l'amolre per i ' su.ei figlieli. 

Ed a voi, ceme a figli bUJOlni, il Sig.nore lo ha affidato e lo affida. 
Così infatti ha ordinato il Signore. quando j,mpose ai suei disce­

polli. di 8II1dare senza sacco e senza bisaecia a predicare il Suo V8II1­
gelo, Iyrecludell1do loro ogni possibilità di riserse materiali. 

« N()Ute portare sacculum neque per.am » (Le. 10-4) . 

L'ap~tolo S. Paol<>, plerciò, è di U\Ila chiarezza di cIelo. quandO' 
afferma: «CosÌ pu:r·e O'rdiinò il SignO're a quelli che annunzian,() il Van­
geLO', di vivere del VaJl1gelo». 

«Ita et Dominus ordinavit 
gelio vivere» (I Cero IX, 14) . 

- E quando, con efficace e 

iis qui Evangelium annunci8ll1'Ì. de Evan­

delicato esempiO' dice: «Quis pascit 
gregem et de lacte gregis lI10n mandooat? » (I Co.r. IX, 7) . Chi pasce il 
gregge 'SIi- nutr e del la.tte del gregge. 

E se «dign'US est eperarius mereede sua» (Lc. 10-7), il Sacerdote, 
l

che cOlllSuma le sue energie nelle opeI'e di ap'o!>t()lato, ~uò ' Iegittima­
mente aff,ermare . ·che, c()l SUIO lavoro 
So.lo i «senza fede e senza religi'o.ne» 
deprezzare. - si guadagna il pezzo 
perchè piOssa r ip.'OOIldere di giorno. Jin 
fatiche. 

immens.amelloo pTleziosO'; - che 
posso.no osare di sottovalfltare e' 

di ~a:ne, che gli è necessarIo. 
gtol'no le sue 8JIJSie e le sue 

Il «manducate quae appOll\JJIltur vobLs» (Lc. 10-8) , racco.m8il1dando al­
l'ap:ostO'lo l'adat tamento a qualunqUie spooi,e d i cibo generosamente e li· 
beramente offer to., presup~one, infine, .da par! e dei fedeli, l',obbligo. 

di pensare al s.o.stentamento. dell'ap'o. srolo . 
Il pOPo.Io. cristiano, fin dai tempi apostoliCI, ha . c~~ito questo do­

vere cosÌ che S. Paelo. può vantarsi ' co.me di rinunzia ad un suo di­
ritto, quail).dio afferma (I Coro IX, 14) . di aver rinu:nCÌato. al manteni­
mento. per non essere di pteSo ai su.01 cristiani. 

NebHe gara di gratitudine ' e di dedizione, base e condizione del­

http:posso.no
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credenti, i timidi 'ed i deboli, special mente ' in certi sett'Ol'i della vita so~ 
ciale . 

Ma, grazie al Sigl1lore, non difetta la blliOna volontà. 

E l'a:ni.ma dei nostri lavoratori IIIJOn si chiude astiosamente alla 
verità. 

Nei CQIl tifllllÌ affettuosi incO'I1tri con la «massa lavoratr1ce»,nello 

stess.o ambiente di !avoro, abbiamo potuto rileva.re che la verità e l'a. 
more si fanno metodi,camentJe strada. 

Nè esi.tiamo ad affermare che 'non è tropp1o lontano - e già 
si avvidna - il giorno" in cui i lavo~atori nostri, ripudiata ogni bla.­
sfema co:ntraffazione, si on01',eralnno di marciare compatti a fialnco di' 
Gesù, umile lavorator,e di Nazareth, nella ooraggiosa aooettazÌJOne diel 
Vange!odell'amo,re. 

E per abbreviare l'attesa di questo grarnde giorno, di questo sin- ­
cero trionfo del lavoro sotto lo 'sguardo, benedicente di Gesù, Noi siamo 
pronti a qualunque sacrificio _ , 

"Così ha ordinato il Signore" 

Dilettissimi figli, la grande decisione, che stiamo per prendere, pre­
suppion,e un'immensa fiducia ' da p.arte Nostra, IIlella ma~'Urità- della vo­
stra fede e della vostra filiale pietà e ricono.SSJ8Ilza verso la Chiesa Cat­
ItoOlica ed il SacerdoziO' Cattolico, grande benefattore della società. 

Il Sacerdote deve viv,er·ztu,ua la sua vita per le anime affidate 
alle sue cure. 

La missione sacerdotaIe - oggi, come nel passato -,_ quandO è 
accettata e vissu,ta in pieno, assorbe tutte le energ~e e tutto il tem~ 
po del SaCerdote, così da r,endergH impossibile ogni altra occupazione 
eOOiIlSeguente risorsa materiale. 

Il Sacerdote è l'uOIffiO di mo, e di c·onseguenzaè l'uomo, della JLlllar 
ni,tà: aut'OII'evole - po icl1è Cristo Gesù così ha voluto, - mediatore 
tra il 	 peccatore atterrito e la infallibile giustizia divina . 

La sua vita è al servizio del prOlSSi:mo e la sua libertà è Ì!Ill­

mola ta 	 all,e e sigenze delle anime, che gl~ sono state affidate. 
m1OI0itte, e di gioroo, il ' SlIiO cuore sta in ascolto e raccoglie il ri­

cbL8mo an.che dell'anima più lontana, che invoca il suo aiutoO pe'r sfug­

gire alla morsa della perdizio,ne. 

13 . 

« Si ilntroierit in éo,nventum vest rum vi:r a.ureum _a:rrulum habens tn 

veste candJ1da, intl10ierit aU,tem et pooper m sordido habitu, et in te,n. 
datiis in e um qui indutus est V1este pra'eclara., et dixeritis ci: tu sede 
wc bene: paurrJe.ri autem dicatis: tu s.ta dJIic; aut sedie sub scabeUo pe­
dUiID Iffie<llrum: nonne iudi,c.atis apud viOSmetipsos, et facfi estis iudioes 

co~itationum iniquarum ?;) (Jac. 1-2-4) . 

L'Apos.tolo, condannando co,me (~iniqUio pensare» la valutazione diel­

" 	 la d~gnità perso,nale in plI'op'orzione alle ricchezze possedute (o dovrem-' 
mo meglio, . dire, -com parola più adeJ.X:nte allo, spÌ'rito del Vangelo, 

- amminis lr ate) ci co,nduce ad una sana 0O!lcezione della funzione SI)­

ciale della povertà come moderatrice delLa funzi,Qne sociale della ricchez­
za. RipeÙOiTho, infatti, l 'uoo e l'tal tra il loro valore oggettivo dalla virtù, ' di 

oUli 1',aIni:ma si arriochisoe nen'amore che - slUp.erando o,gni barriera di lUiCi 
false e falsJ.ficatrici - giurnge direttamente a Cristo Gesù, sole divinJO 
di amore e di v,e1'ità, ed hl prossimo nel quaLe Crislto ama essere vi­
sto ed amato. 

La forte pTesa di posiziom,e di San Giac,omo. è tanto più comp'~en­
sibile qUailloo si rifletta al ' giovane l'IÌICco del Va;ng,elo, il quale, fattosi 
triste ed afflittissimo· (Lc. XVIII-23) alla pr,op:osta dii cedere le sue 
I1kchezze a benefido dei poveri, preferisoe abbandonal1e il Cristo che 

aveva avidamernteooficato. 

.. 	 La maledizLooe contro le ri'cchezze, che seg:ue al dialogo, (Lc. XVIII­, 
25), è pie\IUlll11'ente splÌlegata dallo spettaoolo desolante di un'anima, che, 
dopo aver intravviste le sublimi vette della perfez~one, si ritrae triste 

, . per . l'affetto .ÌiIlSano ad un P!lLgrno di monete, incapaci . di rtdaJI"gli, 
la giloia e la serenità ormai perdute: 

S8/ll Paolo, perciò, con orgogHo ap<ostol:Ìl<lo, si v8/llterà di pellegri­
naoo, araldo di verità ' eterna, di città in città, senza nulla chtedere, 

neanche ·hl sostent8lIIletto. 
Egli, che affemna di conoscere Ulll ~olo Cristo, il çristo Crocifisso, 

nella vittori,osa nuda p:ov,ertà della OI1Qoo,. vuoI pT,ediicare il Valngelo in 
OOmpleta l'Ìl>ertà di spti:rito, pllT dop<o aver proclamato i diritti deU'a­
postoto della v,erità a quel pane necessario ed ill1dispensabile, che gli 
pe'rmettà in sevena libòrtà · da o,gm pooocOllipazione materiale, di atfen­
dlere es:clusivarnente alla sua missione dii santificatore delle anime. 

Se le Ti:cchezze della terra impove.riscOi/lo l'anima SInO a farle per­
dlere i.l gIU'sto dene gioie soavi dell'amore ,d'i Cristo, è sllibUme sapienza 
svinoolarsene senza esitazio,ne. 
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A l)Oi il Sign<>re chiede, Otggi, (!he 101 seguiamo senza riserve nel 
l'ad~oso i1ncanto di una povertà fiduciosa. 

Noo esitiamOi. 

TroveremOi 'nella pOlvertà le sorg€ìnti più ,ricche di gioiosa sp.~ritualità. 
E ne ,cicanteremo ai nostri fratelli, anoora esitant i, la vigol'osa soavità. 

Divina po,v,ertà che liberi l'uomo dalla servitù del danaro e .d:egli 
urn.a!llii piaceri, p~0iSS8 'fu 'essere con<>sciuta ,ed amata nella potenlie tua 
esaItazi<me da Betlemme. al GOllgOlta, dal deserto a Cana di GaliI:ea, dalle 
unrlli case dei! pescatori elevati alla dIgni.tà di apostoli, alla tomba of­
ferta a Cristo dalla pietà d'UiIl discep,oIOi. 

Divina povertà che - nel disp'rezzo e nel cQnsegtlJente benefioo 
usp delle ricchezze -:- riporti l'equiIìbrio nello spirito d:ell'UQmo, chie 
ti sa CQmprenc:Lere, sii benedetta COlme amgel<Ol di pace e di resu:rrezione. 

Nel too, amore, diviln'a povertà, l'oomo ~ OOSS8Jta l,jl!1;vidia omi­
"Cida e l'odi,Q classista ---:- ridiventa fratel10 al fratellOl, nell'attesa op,erosa 
del gra:nde regno di pace eterna, wodi'go a tutti di felicità ÌIl1f1nita, 
senza mlsUlra e senza distinzioni di classe o di nazionalità. 

Nel tUJo amore, l'uomo - estirpato l'egoismQ p8JralizzatQr,e - gode 
dii. dare. e dare gIeil1el'lOSaIllente, poiche cè meglio dare che rioevere» 
(Ac:t. 20, ~!5) , e fa sue le gioie altrui mtmìre non disdegna di as- -
SiOOiarsi alle lacrime del ' prOlp!rio fratello per lenirne il brudore. 

NeI I:uio amore i diseredati rltrov,anQ' la serenità, ed i bimbi ve­
dJQoo apr,irsi, nel candore di~'alba allietata di b<>n,tà, UIIl orizzonte Jm.. 
lllJeIDISQ confin8Jilte nell'eterna beatitudÌll1le di DiQ, Creatore e Datolle di 
ogni hene. 

Divina povertà, sia 1<Xfu a te, che affratelli i fratelli; mmtr,é ri. 
chjami a pacifica OOIllciliazione nemici ' ùbbriachi di odio e di passLone ~ 

Divina p,overtà, raccO'gh tutt:i i. c:redelliti nel CristO' tra le too braccia 
capaci, nella mangiatòia di Betlem:ml,e e p,resso la frOlIlte del Cristo, mco­
riOIn8ita d~la regale COr0!ll8 di spine , 

Nel tuO' pottmte. abbraccio, ritrO'veremo CristQ ed ID Cristo . la n0­

stra divina fratellanza . 

, 

Gaudium et corOlla mea 

VeI!lerand1 CQnfratelli e dilettissifiÙ figli, vi abbiamo confidato, in 
piena libertà di spir ito le Nostre oonvinzioni perfettamen'te aderenti al 

15 

V~gelo, ~chè abbiamo pdena fiducia nella vostra fede e nella vo­
stra ~iliale e -volooterosa comprensione. 

Non abbiamo dimenticatOi, venerandU oonfrateili, nè mai dimenticheremo 
le grandi giOO'nate del nostro prl~Q OOIllvegno del settembre U. s. 

E ci ritorna soave ancora la ecO' dei vostri VOlti e del vostro' en­
tusiasmo apostolicQ. 

V.oti ed entUJSLasmo, che non sono venuti meno, ma' che, nel rac­
coglimento ClJeI ritiro mensile o nelle cordi'ali periodiche discus.siooj, si SOl. 

00 più cosdentemente affermati. 
E quando iI Nostro sguardQ si fissa . sull'orizzonte immenso segna­ " 

to al Nostro prQgramma di attività spiritlUlle e sociale, se la tempesta 
delle difficoltà tenta velare la lUIIII.IÌn,osità del quadrO' vasto ed ab­

bagmaJnte, che Ci sta d.inanzi , un'onda vUvificante di luce giunge a dis­
sipare .ogni IPlossibile timore : è la gr,an<1e fjdueia che abbiamo nella 
vostra fede - e nella vostra fedeltà. 

Venerandi confratelli, abbiamO' misur,ato - nei continui nostri incon­
tri - la v'ostra spirituali tà e le possibilità del V.ostro spirito e zel<> 
sacerdotale. 

~ 

E non esitiamQ a .dire che oon voi avremO' il coraggiQ di affron­
tare qualunqoo più ardimentosa iniziativa,corne oggi nOlIl ,esitiamo a 

preillde~e - , raccogliendQ i vostri voti confermati nel ritiro del sette 
marzo U. S., nel mistico raccO'glimento del Seminario di Villacidro - UlnA 

-delle p,iù gr8!l1di decisioni, che impegna ed 'O'rienta vigQrosamente lo 
spirito e l'azione dJei lunghi Q breVii anlUi di EpiscOipIa to, che il Signore 
Ci darà di vivere., -

VaL siete veramente «gaudiurn et OOr'OIIlJa mea» (Phili!pp:. 4-1), confO'erto 

e sostegno della Nostra apostolica attività. 


Cristo Gesù sarà la VQstra ricompensa . e 1a vQstra gioia. 


Nell'amore di Cristo 

"' Ed tI NostrO' -gaudio si completa, quandQ, a Nostra cO'nsQlaziQne, tra 
le fatiche, ripensiamOt la bO'ntà del IIJOStro poPlolo fedele, che altrQ non 
attende se non di essere rigeneratQ a n1UOVO ferv·O'l'e d!i pietà e di 

opere dalla fervida azi,one dei suoi zelainti Sacerdoti. 
Noo mancanQ i pericoli dell'erri<n-e e del peooato, nQn mancano, ~a ~ 

.' 

,. 


/ 

http:dIgni.t�


14 

A l)Oi il Sign<>re chiede, Otggi, (!he 101 seguiamo senza riserve nel 
l'ad~oso i1ncanto di una povertà fiduciosa. 

Noo esitiamOi. 

TroveremOi 'nella pOlvertà le sorg€ìnti più ,ricche di gioiosa sp.~ritualità. 
E ne ,cicanteremo ai nostri fratelli, anoora esitant i, la vigol'osa soavità. 

Divina po,v,ertà che liberi l'uomo dalla servitù del danaro e .d:egli 
urn.a!llii piaceri, p~0iSS8 'fu 'essere con<>sciuta ,ed amata nella potenlie tua 
esaItazi<me da Betlemme. al GOllgOlta, dal deserto a Cana di GaliI:ea, dalle 
unrlli case dei! pescatori elevati alla dIgni.tà di apostoli, alla tomba of­
ferta a Cristo dalla pietà d'UiIl discep,oIOi. 

Divina povertà che - nel disp'rezzo e nel cQnsegtlJente benefioo 
usp delle ricchezze -:- riporti l'equiIìbrio nello spirito d:ell'UQmo, chie 
ti sa CQmprenc:Lere, sii benedetta COlme amgel<Ol di pace e di resu:rrezione. 

Nel too, amore, diviln'a povertà, l'oomo ~ OOSS8Jta l,jl!1;vidia omi­
"Cida e l'odi,Q classista ---:- ridiventa fratel10 al fratellOl, nell'attesa op,erosa 
del gra:nde regno di pace eterna, wodi'go a tutti di felicità ÌIl1f1nita, 
senza mlsUlra e senza distinzioni di classe o di nazionalità. 

Nel tUJo amore, l'uomo - estirpato l'egoismQ p8JralizzatQr,e - gode 
dii. dare. e dare gIeil1el'lOSaIllente, poiche cè meglio dare che rioevere» 
(Ac:t. 20, ~!5) , e fa sue le gioie altrui mtmìre non disdegna di as- -
SiOOiarsi alle lacrime del ' prOlp!rio fratello per lenirne il brudore. 

NeI I:uio amore i diseredati rltrov,anQ' la serenità, ed i bimbi ve­
dJQoo apr,irsi, nel candore di~'alba allietata di b<>n,tà, UIIl orizzonte Jm.. 
lllJeIDISQ confin8Jilte nell'eterna beatitudÌll1le di DiQ, Creatore e Datolle di 
ogni hene. 

Divina povertà, sia 1<Xfu a te, che affratelli i fratelli; mmtr,é ri. 
chjami a pacifica OOIllciliazione nemici ' ùbbriachi di odio e di passLone ~ 

Divina p,overtà, raccO'gh tutt:i i. c:redelliti nel CristO' tra le too braccia 
capaci, nella mangiatòia di Betlem:ml,e e p,resso la frOlIlte del Cristo, mco­
riOIn8ita d~la regale COr0!ll8 di spine , 

Nel tuO' pottmte. abbraccio, ritrO'veremo CristQ ed ID Cristo . la n0­

stra divina fratellanza . 

, 

Gaudium et corOlla mea 

VeI!lerand1 CQnfratelli e dilettissifiÙ figli, vi abbiamo confidato, in 
piena libertà di spir ito le Nostre oonvinzioni perfettamen'te aderenti al 

15 

V~gelo, ~chè abbiamo pdena fiducia nella vostra fede e nella vo­
stra ~iliale e -volooterosa comprensione. 

Non abbiamo dimenticatOi, venerandU oonfrateili, nè mai dimenticheremo 
le grandi giOO'nate del nostro prl~Q OOIllvegno del settembre U. s. 

E ci ritorna soave ancora la ecO' dei vostri VOlti e del vostro' en­
tusiasmo apostolicQ. 

V.oti ed entUJSLasmo, che non sono venuti meno, ma' che, nel rac­
coglimento ClJeI ritiro mensile o nelle cordi'ali periodiche discus.siooj, si SOl. 

00 più cosdentemente affermati. 
E quando iI Nostro sguardQ si fissa . sull'orizzonte immenso segna­ " 

to al Nostro prQgramma di attività spiritlUlle e sociale, se la tempesta 
delle difficoltà tenta velare la lUIIII.IÌn,osità del quadrO' vasto ed ab­

bagmaJnte, che Ci sta d.inanzi , un'onda vUvificante di luce giunge a dis­
sipare .ogni IPlossibile timore : è la gr,an<1e fjdueia che abbiamo nella 
vostra fede - e nella vostra fedeltà. 

Venerandi confratelli, abbiamO' misur,ato - nei continui nostri incon­
tri - la v'ostra spirituali tà e le possibilità del V.ostro spirito e zel<> 
sacerdotale. 

~ 

E non esitiamQ a .dire che oon voi avremO' il coraggiQ di affron­
tare qualunqoo più ardimentosa iniziativa,corne oggi nOlIl ,esitiamo a 

preillde~e - , raccogliendQ i vostri voti confermati nel ritiro del sette 
marzo U. S., nel mistico raccO'glimento del Seminario di Villacidro - UlnA 

-delle p,iù gr8!l1di decisioni, che impegna ed 'O'rienta vigQrosamente lo 
spirito e l'azione dJei lunghi Q breVii anlUi di EpiscOipIa to, che il Signore 
Ci darà di vivere., -

VaL siete veramente «gaudiurn et OOr'OIIlJa mea» (Phili!pp:. 4-1), confO'erto 

e sostegno della Nostra apostolica attività. 


Cristo Gesù sarà la VQstra ricompensa . e 1a vQstra gioia. 


Nell'amore di Cristo 

"' Ed tI NostrO' -gaudio si completa, quandQ, a Nostra cO'nsQlaziQne, tra 
le fatiche, ripensiamOt la bO'ntà del IIJOStro poPlolo fedele, che altrQ non 
attende se non di essere rigeneratQ a n1UOVO ferv·O'l'e d!i pietà e di 

opere dalla fervida azi,one dei suoi zelainti Sacerdoti. 
Noo mancanQ i pericoli dell'erri<n-e e del peooato, nQn mancano, ~a ~ 

.' 
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credenti, i timidi 'ed i deboli, special mente ' in certi sett'Ol'i della vita so~ 
ciale . 

Ma, grazie al Sigl1lore, non difetta la blliOna volontà. 

E l'a:ni.ma dei nostri lavoratori IIIJOn si chiude astiosamente alla 
verità. 

Nei CQIl tifllllÌ affettuosi incO'I1tri con la «massa lavoratr1ce»,nello 

stess.o ambiente di !avoro, abbiamo potuto rileva.re che la verità e l'a. 
more si fanno metodi,camentJe strada. 

Nè esi.tiamo ad affermare che 'non è tropp1o lontano - e già 
si avvidna - il giorno" in cui i lavo~atori nostri, ripudiata ogni bla.­
sfema co:ntraffazione, si on01',eralnno di marciare compatti a fialnco di' 
Gesù, umile lavorator,e di Nazareth, nella ooraggiosa aooettazÌJOne diel 
Vange!odell'amo,re. 

E per abbreviare l'attesa di questo grarnde giorno, di questo sin- ­
cero trionfo del lavoro sotto lo 'sguardo, benedicente di Gesù, Noi siamo 
pronti a qualunque sacrificio _ , 

"Così ha ordinato il Signore" 

Dilettissimi figli, la grande decisione, che stiamo per prendere, pre­
suppion,e un'immensa fiducia ' da p.arte Nostra, IIlella ma~'Urità- della vo­
stra fede e della vostra filiale pietà e ricono.SSJ8Ilza verso la Chiesa Cat­
ItoOlica ed il SacerdoziO' Cattolico, grande benefattore della società. 

Il Sacerdote deve viv,er·ztu,ua la sua vita per le anime affidate 
alle sue cure. 

La missione sacerdotaIe - oggi, come nel passato -,_ quandO è 
accettata e vissu,ta in pieno, assorbe tutte le energ~e e tutto il tem~ 
po del SaCerdote, così da r,endergH impossibile ogni altra occupazione 
eOOiIlSeguente risorsa materiale. 

Il Sacerdote è l'uOIffiO di mo, e di c·onseguenzaè l'uomo, della JLlllar 
ni,tà: aut'OII'evole - po icl1è Cristo Gesù così ha voluto, - mediatore 
tra il 	 peccatore atterrito e la infallibile giustizia divina . 

La sua vita è al servizio del prOlSSi:mo e la sua libertà è Ì!Ill­

mola ta 	 all,e e sigenze delle anime, che gl~ sono state affidate. 
m1OI0itte, e di gioroo, il ' SlIiO cuore sta in ascolto e raccoglie il ri­

cbL8mo an.che dell'anima più lontana, che invoca il suo aiutoO pe'r sfug­

gire alla morsa della perdizio,ne. 

13 . 

« Si ilntroierit in éo,nventum vest rum vi:r a.ureum _a:rrulum habens tn 

veste candJ1da, intl10ierit aU,tem et pooper m sordido habitu, et in te,n. 
datiis in e um qui indutus est V1este pra'eclara., et dixeritis ci: tu sede 
wc bene: paurrJe.ri autem dicatis: tu s.ta dJIic; aut sedie sub scabeUo pe­
dUiID Iffie<llrum: nonne iudi,c.atis apud viOSmetipsos, et facfi estis iudioes 

co~itationum iniquarum ?;) (Jac. 1-2-4) . 

L'Apos.tolo, condannando co,me (~iniqUio pensare» la valutazione diel­

" 	 la d~gnità perso,nale in plI'op'orzione alle ricchezze possedute (o dovrem-' 
mo meglio, . dire, -com parola più adeJ.X:nte allo, spÌ'rito del Vangelo, 

- amminis lr ate) ci co,nduce ad una sana 0O!lcezione della funzione SI)­

ciale della povertà come moderatrice delLa funzi,Qne sociale della ricchez­
za. RipeÙOiTho, infatti, l 'uoo e l'tal tra il loro valore oggettivo dalla virtù, ' di 

oUli 1',aIni:ma si arriochisoe nen'amore che - slUp.erando o,gni barriera di lUiCi 
false e falsJ.ficatrici - giurnge direttamente a Cristo Gesù, sole divinJO 
di amore e di v,e1'ità, ed hl prossimo nel quaLe Crislto ama essere vi­
sto ed amato. 

La forte pTesa di posiziom,e di San Giac,omo. è tanto più comp'~en­
sibile qUailloo si rifletta al ' giovane l'IÌICco del Va;ng,elo, il quale, fattosi 
triste ed afflittissimo· (Lc. XVIII-23) alla pr,op:osta dii cedere le sue 
I1kchezze a benefido dei poveri, preferisoe abbandonal1e il Cristo che 

aveva avidamernteooficato. 

.. 	 La maledizLooe contro le ri'cchezze, che seg:ue al dialogo, (Lc. XVIII­, 
25), è pie\IUlll11'ente splÌlegata dallo spettaoolo desolante di un'anima, che, 
dopo aver intravviste le sublimi vette della perfez~one, si ritrae triste 

, . per . l'affetto .ÌiIlSano ad un P!lLgrno di monete, incapaci . di rtdaJI"gli, 
la giloia e la serenità ormai perdute: 

S8/ll Paolo, perciò, con orgogHo ap<ostol:Ìl<lo, si v8/llterà di pellegri­
naoo, araldo di verità ' eterna, di città in città, senza nulla chtedere, 

neanche ·hl sostent8lIIletto. 
Egli, che affemna di conoscere Ulll ~olo Cristo, il çristo Crocifisso, 

nella vittori,osa nuda p:ov,ertà della OI1Qoo,. vuoI pT,ediicare il Valngelo in 
OOmpleta l'Ìl>ertà di spti:rito, pllT dop<o aver proclamato i diritti deU'a­
postoto della v,erità a quel pane necessario ed ill1dispensabile, che gli 
pe'rmettà in sevena libòrtà · da o,gm pooocOllipazione materiale, di atfen­
dlere es:clusivarnente alla sua missione dii santificatore delle anime. 

Se le Ti:cchezze della terra impove.riscOi/lo l'anima SInO a farle per­
dlere i.l gIU'sto dene gioie soavi dell'amore ,d'i Cristo, è sllibUme sapienza 
svinoolarsene senza esitazio,ne. 
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Il Cantico della Povertà 

Satn Luca, detto l'evangelista della povertà e della cOinSeguente per­
fetta letizia, ' in armonia con lo spirito paolLno, h~ scritto nutrite alate 
strofe del sublime C8II1tico della povertà} raccogliendo, con affettuosa pre­
dilezione, parole e circostanze che mettOll1o in .rilievo ed esaltano la po­
vertà (anzi la «bassezza») della Madre di Gesù (1-48), la povertà della 
sua offerta. al Tempio (2-24), la povertà della Capanna di BeHemme e' 

dei guardi8ll1i del gregge, primi adoratori dell'Uomo-Dio ; la preferenza 
di Gesù p~r la «6vangelizzàiione dei poveri » (4-18) e la continuità di una po­

vertà oosì assoluta per Gesù, che n,on ·aveva ~dove posare LI capo, 
(9-58) e 1Il()(Il disdegnava l'umiliaziOll1e di essere aiutato da generose pie 
dqnne, che lo soccorrevano «dalle propirj,e sostanze» (8~31) . 

L'8II1Sia e la fame di ricchezze troveranno, perciò, nelle p'ar,ole di 
Gesù la condanna più dura. 

Quandia un affannato ricercatore dii eredi>tà pater:rue osa invocare l'in-­
tervento del Maestro (Lc. 12-1S1), Gesù resplinge la richiesta. 

cNon diL solo p8il1J6 viv·e .l'uomo», (Math. 4-4), aveva. g.ià detto, e più 
.oltre cOll1forterà i . poveri suoi amici predHetti: «Non temete, o p,ic­

colo gregge !PoLchè si oompiacqoo ~l Viostrò Padre di dal1e a \'00 il re­
glno. Vendete le 
non ÌII1veochiano, 

E oontro la 
cBeati i poveri -
FigliJO dell'Uomo 

vostre sostanze e date ,elemosina; fatevi b()rse · che 
tesoro -1I10n manchevole ooi cieli». (~. 12-&1). 

società pagana Gesù 18ll1cia il SUiO grido di battaglia: 
tutti i p,overi, cosi vicÌ!ni. per la stessa povertà al 

- ed ÌIIl particolare: .,Bea.ti i poveri in ispirito» (Math. 
5.,3), quan·ti e povertà e ricchezza S8illiItO accettare cen s8ll1ta libertà df 
spirito, che rif.ugge ogni sorta di catene, SIÌ·anJO esse le fuligginose ca­
tene delle mal sopportate privazioni. s iano esse le auree catene di 
una ricchezza iingailillatrioe. 

San Giacomo ,raccoglie il gride di battaglia e chiama in giudizio, 
~ la società di all'Ora, la società odiem,a con tutte le sue mistificate 
C()IllJbraddizieni : 

c Se nella vostra ad'Unanza entrerà un uomO', che ha l'anello d'oro 
e la veste splendLda, ed entrerà anche /\lIIl povero in sordida veslle, e 


. vi riVIOlgerete a colui che è vesti to splendidamente e gli direte: Siedi 

tu qui irn lUQgo d'onore; al pO'vere poi dire te: tu sta ritto così; O'vvero 

siedi sotto 1.0 sgabellO' de Ì! miei piedii : lDon venite vO'i: a ' far distinziooe 

dentro voi stessi, e diventate giudLci d'iIIliquo pensare?» 

~ 

1 

Bimbi, ÒrfanelU, vecclii invalidi, .illlfelici is tupJditi dalla fame .0. dalle 
~lattie, sono la . preoccupazione di Qgtnl sua era, che passa . con molte 
6IllSÌle e oon misurate giO'ie. i 

E pressO' il TabernacO'lO', il Sacerdiote di CristO' . ritrova le sue ener· 
gie, così da dime~ticare spesse o iSUpeI'are, come il Santo Curate d'Ars, 
le esiglell1re di un corpO' che ha fame. 

Di~ettissi.mi figli, voi le vledete e Ile amate- cesì iI Sacerdote : ve­
tato alla salvezza . della vostra an.ima, ceme padre bUOille divorate dal ­
l'amolre per i ' su.ei figlieli. 

Ed a voi, ceme a figli bUJOlni, il Sig.nore lo ha affidato e lo affida. 
Così infatti ha ordinato il Signore. quando j,mpose ai suei disce­

polli. di 8II1dare senza sacco e senza bisaecia a predicare il Suo V8II1­
gelo, Iyrecludell1do loro ogni possibilità di riserse materiali. 

« N()Ute portare sacculum neque per.am » (Le. 10-4) . 

L'ap~tolo S. Paol<>, plerciò, è di U\Ila chiarezza di cIelo. quandO' 
afferma: «CosÌ pu:r·e O'rdiinò il SignO're a quelli che annunzian,() il Van­
geLO', di vivere del VaJl1gelo». 

«Ita et Dominus ordinavit 
gelio vivere» (I Cero IX, 14) . 

- E quando, con efficace e 

iis qui Evangelium annunci8ll1'Ì. de Evan­

delicato esempiO' dice: «Quis pascit 
gregem et de lacte gregis lI10n mandooat? » (I Co.r. IX, 7) . Chi pasce il 
gregge 'SIi- nutr e del la.tte del gregge. 

E se «dign'US est eperarius mereede sua» (Lc. 10-7), il Sacerdote, 
l

che cOlllSuma le sue energie nelle opeI'e di ap'o!>t()lato, ~uò ' Iegittima­
mente aff,ermare . ·che, c()l SUIO lavoro 
So.lo i «senza fede e senza religi'o.ne» 
deprezzare. - si guadagna il pezzo 
perchè piOssa r ip.'OOIldere di giorno. Jin 
fatiche. 

immens.amelloo pTleziosO'; - che 
posso.no osare di sottovalfltare e' 

di ~a:ne, che gli è necessarIo. 
gtol'no le sue 8JIJSie e le sue 

Il «manducate quae appOll\JJIltur vobLs» (Lc. 10-8) , racco.m8il1dando al­
l'ap:ostO'lo l'adat tamento a qualunqUie spooi,e d i cibo generosamente e li· 
beramente offer to., presup~one, infine, .da par! e dei fedeli, l',obbligo. 

di pensare al s.o.stentamento. dell'ap'o. srolo . 
Il pOPo.Io. cristiano, fin dai tempi apostoliCI, ha . c~~ito questo do­

vere cosÌ che S. Paelo. può vantarsi ' co.me di rinunzia ad un suo di­
ritto, quail).dio afferma (I Coro IX, 14) . di aver rinu:nCÌato. al manteni­
mento. per non essere di pteSo ai su.01 cristiani. 

NebHe gara di gratitudine ' e di dedizione, base e condizione del­
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la 	 immensa famiglia creata dall'a ffiore redJento1'e: la ChieSa Cattolica. Noi .ci rendiamo. perfettamente COIIlto. dL ' tutte le esigenze w questa 
La fOtma ed .iI sistema dell'o.blazil<me vo.lontaria ha, così, costituito vita terne:na. È oon paterno. affetto vogli8:ino al1e~iarre i dolori e lenire. 

'\ 	 il rapplOrtq di gratitud ine doverosa dei fedeli verso ' il Sacerdote,: " fin­ le privazioni di tutti i Nostri buOni figlÌiQli. 

chè la fede - al dissopra del turbinio delle passio.ni', tristemente ~ ,Ma 11 grido di vittoria: «Noo di, solo pane vive l'uomo., ma di 
ranm nei seco.li a danno dei si/rigoLt e a danno della co.llettività - ha QgIrÙ p!ifola che viene da Dio» (Math. 4-4) - rjchià;mo acco.rato ' del Re­
conservato. ii suo. hicanto, prrovvida difesa al comPJ1eto. crQl~o della dentore alla umanità ago.nizzante nel folle vor tIce della màteria -, è ar-. 
civiltà. ri'Vato fino a noi, a rjdairci . serenità nella lIotta , per la vita, PJ6r il pane 

Non sarebbe nè breve nè fadle cat~gare le varj'e mo.dalità e fOT- quotidiano. 

mule COiI1 cui le popolaziQni cristiane hanno filia1mente r isolto il pro­ E ci, ha rivelato la funzione sòcLale deUa povertà. 
blema eoonomicQ del Clero.. La supervalutazione sp!BSimante, e p~rciò antievangelica. dei dis,agi e del':' 

E non è Nostr;a intenziOll1e riandare lo. syituPPo., - che, nei seco.li, le privazioni di q1lJeSta vita terrena, impone - per esigenze di equilibrio 

haJl1llJO avuto j rap:p'OTti di do.verosa gratitudiJtte dei fedeli verso. i lIlIOrale e PSlÌooJogico -la Tivalu tazio;ne della povertà in una luce futta-sp.irii­
Sacerdoti dispensatori della grazia e mLnistri dell.a parola di Pio.. tuale e CIOOrente a quella Croce, cui 'poggiamo fidenU il nostro capo e dalla 

Non temiamo, tuttavia, di affermare che ii ",regime tariffarLo », co­ quale attendiamo riposo, nel per dono, al to.rmento 'dei mo.lti .peccaU. 
me o.gg,i vig.e tra noi, costituisce una bru;tale espressione di . un de­ Ma kI doverosa t.'d urgoote r jvalutaziiOne della pòvertà di Ctisto, se 
precato illanguidimento della p~e tà oms;tÌJalna. ~ molti, è gioios·llIIleIIlte salut ata, sarà da molti scoogLurata COlIne un 

Quandl) il Po.pto.Io. vuole bar.a tta re il «servizio spir ituale» ed il sa­ ilnumano tentativo di tenebroso soffO:Ca1llJe!nto dalll! felicità. 

cerdote si adatta alla borghese bu ro.cr atizzazione - tacita ed implicita NeL mQll1enti migliori,. in cui il martellamento dell'egoismo rallen1e'T.à 
.J il suo ;ritmo, non sarà difficile che la povertà raccolga un accademico-	 della sua missLOIne, equiparata ad una qualunque prest aziOne di 

appJ.auso . 
..mano d'opera che si misuxa co.n una retribuzio.ne concor data, dobbia­

. Ma 	 dalla grande maggmanza dei credenti, e dalla totalItà dei ma,­
mo. 	amaram6iIlJte co,nf,ess8Jre che j più alti valo.ri spirituali si sOlnO trado.tti 

terialisti militanti anche senza ' lo, parVeiIlza di un cOOTedo ideo.logico,
in una infelice esp,ressione numerIca. 

la pove rtà evangelica è di p!1'eferenza considerata come ma virtù od una 
~ iIdiealità che può interessare «gli altri», ma IllQn c<»oo norma - nello. 

spirito - della. ,prop,rria vita e deUa p'I'IO'plI'1a sp:iritualità.Nella nostra Diocesi è abolilo il regime- lariffario E gl<l UiOIIlÌ1li frettolosi sI ru;fann8lllo --:ad; allontanl)J'la oltre l'o.rizzonte 
del .loro mcer to. domani. in uno sforzo va:nQ, / che cede pres,to dLnanzit 
alle delùsJioni quo.tidiane : eterno. puerile inganno dell'uo.mo., che pretende 

\ 	 Per la difesa della dignità della religione cristiana, per la riven­
sanare le piaghe social,i respingendo i ,rimedi' efficaci. Se alLo spirito di

dicazione della spiribualità del Van gelo. di Cr~to., per la r iafferm.az.idne 
pOvertà, infatti, diaml) il significato. più ampio, che gli co.mPlete. e ~ 

<ieUa -santità del ministero sacerdotal'e, si impone oggi UIILll riformà enel'- ' 
individuiamo nella par;simonia, nella valutaztone oggettivai, e percjò ~eS­

gica e radicale, che 'riporti in un clima spirituale i rap'p':orti di ricono­
sar1amem.te relativa. della felicità teTI1~a e dei mezzi che la pro.curano,'soenza dei. fedeli v,erso i Sacerdoti, il cui «problema deUa vita ,) deve 
non è dafficile - mentre ne rileviamo la c.are,nza - sentime la I1&­e;sere risolto CO(J1 formule di ' schietta spiritualità. 
cessità oo.me elemento moderatore de1J.a sfrenata ed insaziabile voluttà <:tiI sacerdoU, infatti, se hanno bisogno di un pezzo di pane -..! 
godimento e di piaceri. 	 ./ 

che 	ten;ga in pLed'i il OOlI'tplO - nOll1 devOlIto esseI1e costretti. qualunque sia 
Cristo Gesù ha usato, in pT'O'p'osito, un linguaggio duramente chiaro,la fatica ad essi imposta dalle eSigeme dei' fedeli, ad wna avvileritè 
QuestO è l'insegnamento di ,Gesù: il distacco dalle ricc~ in .attesa 

contra t tazione che materializza - polverizz8!lldoli in ispiocioli di b~ tlella vita 'futUra è saggezza cristiana. . , ' 
eoni o i valori spirituali. " 

E nella suprema . attesa~ la ~vertà . è so~ prudenza. 
li 

\ 
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grazia, oo,n l'ordine sacro, ci ha chiamati ad . un lavoro che non 8iInr 

- mette sos'te per la santificazione nostra e del nostro prossimo. 
Abbiamo voluto~ perciò, e ' vogliamo che ogni parlloochia, ?gni set­

~ (fella vita della Nostra diletta Diocesi, pulsi di U!I1a attività . di 

bene e dii azione sociale, che rispecchii in IffiJOdo inequivocabUe la po­

tenza di U!Il rinJnovamento spirituale pienamente in atto, e di un ape­
rASo risveglio della carità solidamente poggiata sulla fede in Cristo. 

Pe,r la salvezza della società, Cristo Gesù ci domanda : «videant 0­

pera vestra bona et glorificent Patrem vestrum. qui ÌIll ooelis est» . 

(Math. 5-16). 

Che Iddio sia sempre e da tutti glorificato per ' la lu~ COIl1qlÙSta­

Ifrice delle nostre virtù e delle nostre opere di bene, e per la gioia 
di quanti ritrov~anno il sorriso alla vivida fiamma della nostra carità. 

Il punto cruciale 

Ma l'aziOlIlc, oggi, non si presen ta così . facile, come un dlsastroso 
~ &uper:fici.alismo p,otrebbe far peillSare. 

Se non viene in aiu to \lilla Coscienza rel(giosa fortemente for,mata 
alla scuola di Cristo Crocifisso, le deviazioni sono p-aUirosamente . facili 

e le di!s torsilOlIli dello spirito fatalmoote pericolose. 
OccorrOillio anime che, nutrite di Cristo, segnino . co'raggiosamen:te il 

p8SS>Oi e siano guida sicura ai deboli ed agli ÌIllcau ti. 
Dalle masse non possiamo a ttende rd - se non vogHarno las.ciarci 

ifl'avolgere dalla ingenuità di ,wui inerzia egoistiea '- UJIla eroica coeren­
.za e coesione collettiva, che saprebbe .del miraCIOloso e non rientra, 
perciò, IlIiella ordinaria e<!oIliOlffiia ' divilna per la salvezza della società. 

Poichè . Dio Onnipotente ~iQl salvare l'uomo ,per l'opera dell'uomo, 
CiOInf,ort:at a dalla grazia. 

E' dover()so, pertanto, curare profolndame.nite quella che oggi potren:i~ 
mo chiamare la «malattia sociale numero uno», molto più spaventosa 'di 

qualUillque !ffiJOtI'tale epidemia.: la fame insaziabile dei piaCeri della terra. 
. Tropp,o spesso , gli uomil!li ci appa.L0II10 p.iù somiglianti a branco di 

- l'llp.i, rabbiJOsamente insidiantisi pier 11 possesso della ccarognandanarj)>>, 
offerta come oUa. di ,fatale . divisiOlIJJe dal demone che osò tent.are Crisfo 
Gesù 1lIie1 deserto: c Tutto quest'O 10 ti darò se tu p,fiOIStraoo mi adorerai» : 
«Haec omn.ia tibi dabo, si Gadens ado,rav,eris ~» (Math. 4-9) . 

, " 
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UI)a riforina r,adicale s 'irmpone._ 


Cristo la chiede per la 'santità del Suo preziosissimo S8Ill.gu.e, 


E Noi non esitiamo ad attuarla con apostolica fermezza. 

COirl la più grande fede nella missione affidataCi dal Signore, con la 


coscienza di obbedire ad una precisa volontà di Cristo Gesù - Magister 
ApostoLorum -, cQln la fiducia nell'alto senso di filiale spiritualità e de­
vota ricoilloscenza delle nostr,e bOOlOO popolazioni:..... . 

Intendiamo abol ire e di fatto a bolianio in t utta la nostra dil etta Diocesi il 

regime tar iffario, e ripristiniamo il primitivo regi me della spontanea liberalità. 

Collo Maggl0 prossimo vootu,ro, - sacro alla p,4età dlel mondo cart­
t;oIico verso la Mamma del 'Cie,lo e S8!lltificallo dalla 'comm~morazione dei 
Santi Apostoli FLUpP:O e Giacomo, - il regime tariffar i'Q llesta abolito 
in tutte e s ingole le Parrocchie, 'nè ad alcun Parroco o R'ettore d& 
Chiesa sarà leci to conserVarlo o comUlIlque richia mar lo, sia -pure sal tua­
riamente, in vi·gore. 

Vener,andi confra telli , da questo momooto Ci abbandoniamo più fidu­
ciosi nelle braccia deUa Divina ProvvÌodenza. , 

La Provvidenza conosce le nostre necessit à e, se vogliamo così 
chiamall'li, conosce ançhe i nostri <1'iiritti. 

Ma noi c,on l'Apost olo potremo dire: «Sed non usi surnus ha,c po.­
testate. sed omni.a sustinemus, ne quod offendiculum demus Evangelio 

;l, 
Chl1isti». (I COI' . IX, 12). «Ma l1iOn abbiamo fatto uso di questo diritto: 
anzi. , tutt'O s oppo'rtiamo per non porre impedirmento al 'kngelo di Cristo». 

Se il regime . tariffari-o è un ostacolo - UIIl pretesto di scan­
" '. dalo '· peli' gli increduli e per i credenti dalla fede abbarbicata alla fria­

bile superficie di tradizioni mal comprese e male assimilate - ncm àbbia­
mo, dUlllque, esitato a buttarlo a mar~ cOrme una p'er i,colosa zavorra. 

Potremo a!1Jcora d:ire con S. Paolo: «Argen-tum et aurum aut ve­
item nulIius concup:ivi, sicut ipsi sci tis » . . « NOiIl ho desideratol'argen­
1tQ e l',oro o te vesti di nessuno» ( Act. 20-133). , 

E ct QnOreI1emO di esserci volontariamente ridotti in uno stat() di 

maggiJOre povertà, che p~ò fare 'Ìi110rridlire i oocuzienti, mentre inebria il 

DiOIStro a:ndm o di entusiasmo giovanJile della gilOvinezza del Cris.to . 
Ma diremo ancora di più, con S. PaIOlo: «Non enim quaero quae ve­

stra sunto sed vas. Nec enÌim debent filii paoontibl:s thesauTizare, .sed 
parent:es filiis» (II Cor. 12-14) . « Non cerco le cose vostre ma vòi. NÒ'Il 
depbon,o, infatti, i figHoli radunar tes.ori per i genitori, ma i genitori 
per figliQIi ». 

... 
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Nell'amòre aUa povertà liberamente sCelta,. troveremo nuovo vigore 
per moltip)icare le iniziative di bene a be:nefioCio di quanti soffrono più 
dÈ n:oi o non sanno aPP,l'ezzal'e - ,oome a noi' il Signore ha dato - il 

gusto celestiale della povertà. 
Nella nostra p:overtà generosa', venerandi confratelli, il vostro e No­

stro pop:olo troverà Uill8 più facile ed effica~ oomp.J'lensione del ministero 
sop:raooaturaIe \ del sacerdoz1o cattolico. 

E la divina Provvidenza stenderà su di Illoi, con particolare af­


fetto, le br~cia della sua mumUi ce:nza. 


Il no·stro atto di fede 

Melntre Ci prepariamo, pertanto, ad emanare- chiar,e disposiziOoni in · 
. calce alla preselIlite lett~ra, dichLariamo la Nostra precisa- Ìlntenzione che 

l'abQ]iziQne del regime tariffario porti al rioOiD:oscimemto, non 50010 teo­

riCiO ma pratico, della p!Elrfetta egoo glÌanza, dinanzi alla Chiesa, del de­

bOle COoI potente, del p'ov,ero col ricco. 

Questa è la Nostra fede soc.i.aie . 
Ed allo scopo diamo appresso lIlorme energiche e precise. 
Iddio squarcia le coscienre e scruta i cuori. 
Se una diffe renza c'è fra individluo e imdividuo, essa sarà flesa evi.· lo 

dente daUa virtù e dalle opere di bOOt:, 

E le virtù ' e le ,opere di bene non, atrendoTho il r iconoscimento da 
un funerale più o meno sfarzoso, m a da Cristo Giudìoe rlIelIa eternità.· r,' 

Disponiamo, p;erciò, che i flJ!lleralj - senza ac·cezione . di Persone ­
s.iooo uguali per tutU ·e sempre : un Sacerdote parato di -piviale I!1ero ­
segno di lutto per l'anima, che, gravle di peccati nOiI1 Stuffidtentem.e,nte 

espiati, affronta il gLudizio divino (per ] qambiJni, perciò, si user à il p,i-_ 

",iale bianco) - preoeduto dalla Croce pi~ bella, che la Patl'X"occnia p:os­


siede, booedirà e acoOmpagnerà la saLma al cimitel'o. 

\ 

Ed anche Noi - quando il Signore vOllTà chÌiudere la Nostra giornata 
lavorativa - iJntendiamo essere ac,compag!llam al ci:mitero con la stessa 
semplicità dei Nostri buoni figlioli. 

Il Signore conceda a Noi ed a voi" veneramdi Confratelli e figli di­
. lettlssinti, la gioIa di vedere, alla iIl ostra morte, scendere dal Ctelo gli 

angeli con la Mamma celeste per acoompagnarc1 nella gloria vestiti a 

~3 ·-

E vogli"imio ascendere nella ri~hezza della sua grazia. 
Oggi. pertanto, raccOogliendo ' un vostro desiderio, disponiamo che tutti 

i Primi Venerdì del mese, in tutte le Chiese Parrocchiali, Rettorie e 
CapPielle - comp,[,e5o, il SemiJnario Diocesan,o - della Nostra diletta Dio­
cesi: si tenga la giornata mensile di adorazione, col SS. Sacramento so­
lett).nemente esposto dalla p!rima Messa alla· funzione serale. 

Tutti i. fedeli a turno, piccoli e grandi,. e le AssociaziOoni, in :no­
bile g,ara di pietà, eucaristica, si succederanno ai piedi di Gesù Sacra-­
mentato ad implorar,e la gioia d,ella fede p'er tutti gli uomini, per quelli 
che onOorano Cristo Gesù e per quelli che lo bestemmianOo. 

Conoscendo la vostra commovente generosità, dilettissimi figli., vi 
. chiediamo' che Ooffriate l'ultima ora di adorazione - che rivestirà un 
carattere particolarmente solenne - seOOilldo le intenzioni del Papa: per 
il Vicario di Cristo, ' che per iI mondo interOo prrega e soffre, e che noi 
Vlogli'amo eonfortare del nostro incondizionato affetto. 

E oon p:aterna confidenza vi chiedIamo che vogliate offri l'e la pri­
ma òra secondo le NOostre apOostOoliche intenzioni. 

Ci sorride la fiducia - e osiamo dire la ' certezza - che, confor~ 
tate dalle vostre preghiere, le Nostre iniziative, anche le più ardi­
mentose,. sa ra;nno benedette da Dio fino a quella pIena . e fecOonda al:< 
tuazto:ne, che la vostra ' r ipresa spirituale, morale ed economica richiede 
e per cui qUOotidiaJItarnente NOoi preghiamo e lavori8iIIlO. 

La Diocesi in a z ione 

Ma, formati alla scuOola di ~a fede che vuoI essere viva, e peT'­

CIÒ op<eroS.a, coscienti delle Nostre l'esP.OillSabilità, dinanzi ad un mondo 
che si agita e oontoroo nello spasimo 'di aspirazioni esasperanti, Vene­
randi oonfratelli e figli dilettissimi, dalla 

" 
preghiera vogliamo attingere 

la forza per ooa azione pronta, coraggiosa ed illuminata. 
Abbia~o realI1lell1.te un filiaJe terrore che il Diviln Padre e PadrOone 

dei campi biondeggianti di messe debba d irci: cQuid hic statis 'tOlta die 
otiosi?» (Math. 20. 6). 

Mentre sapp,iamo dì :non p.oter sfuggire alle nostre resp.onsabilità 
balbettande;> che «nessuno ci ha preso a giornata » (Math. 20-7) . 

Poichè Gesù CristOo chiamandoci alla vocaziQlllJe di figli di Dio col 
S. Battesdmo, ed alla vocazione ili suoi ministri e dispensatori dellSi 

I 
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E scendiamo ~n ca'mp·Oi a haltterci ILn un duello - che è di Gggi, 
come dei secoli passati e futuri - COln l'arma delhlmore risplendente 
dii luce diVina nell'umanQ squallore di BetlemrrnJe e Inella ig!I1KllrninLa di Uin8 

rozza Croce sul Calvarto. 
Questa è la nostra SO'I'te e non sIamo qisposti a barattarla coo nes­

suna gtoia umana: dave al mondo la Cliviltà, dJooare ad amici e ne-
I 

mici le ricchezre della verità eterna,.. senza las.cJarci sgomentare dalle 
scudisciate della inglI'atitudine, dello schemG e dell'odi,o individuale ed 

oo-g8lIlizzato. 
CON CRISTO GESU', qUJesta è la 'nostra sorte. 
Ma verrà, come per Crtsto così 1*1' noi, il giorno della risurrezione 

e del tri.on10, ed allora la vittoria della nostra fede sarà cmnpleta. 
E sarà la vittoria dell'amore. 
Non la vittoria del nemico vincitore .che schiaccia· il nemico vinto, 

ma la v.ittOO'ia del fratello che riabbraccia il fratello, la vittoria del. 

padI'le che nelPamore ha l'itr<>vato il fi'gliol<>, aftettuosarnenoo atteso al 
soo ritorno dalle insidiose vie dd moodo 

La Diocesi in preghiera 

La Gio rnata mensile di a dora zione 

'-. 

Ma nella lotta immane ed inceSS8lIl:te impostaci dalla osthiazione dei 
tigli di satana, sentiamo tutta la i!llSuffLcienza delle nostre forze. 

« Silne me nihil po:testis facere' ", dlioe il SiglIl'ore (l o. 15-5) . 

Niente - decisamente niente ~ possiamG, senza la grazia di Cristo. 

aedentoI'le . 
E 'fioi vGgUamo s tr ingere sempre pdù filiali i nostri vÌincolicol Dio 

dii miserioOTdia. . r: l ì 
J:.. voi, perciò, Venerandi Confl'a:telli e dilettissimi figli, abbiamo U!lllil­

melnte chiesto la carità d1 UiIl,8I quotidiana preghiera al Signore - al 
termine della Santa Messa e delle funzioni ' serali - seoondlo le Nostre 

apostoliche intenzionI. 
La . lotta sempre più dlu:ra, tuttavia, denuda Je pmific8IIlti asprezze 

deila scalata verso la vetta dell'ideale evangelico. 
Noo intendiamo ràllentare l'ascesa. 
Asoondiamo con Cristo 
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fes ta di tu,tte le virtù -che avremo prati·cato, e di tutto il bene che avremo 
fattG 

E benediremo ai vivi, che, sulla terra, s'Ì affanneranno a piangere 
sulla nostra vera ' 'feLicità e sulle nostre gio~e veramente eterne, chiaman­

do morte prematura ed infausto distacco il nostro ingresso nella vita. 

Vooerand'i confrat'Clli, - mentr·e 001 decr~to che, come parte inte-· 
grante,segue alla presente l,ettera, diamo analoghe disposizioni per le 
soIennLtà nuziali e per tutte le p.oss~l>ilI richieste di funziJOni da parte 
diei fedeli, per il passaggio immediato dal regime ta,riffario al regime 
di filia1e e libero' contributG dei fedeli al sostentamento dei Sacerdoti 
- invitiamo' VGi tutti a rinnovare l'«at1;o di fede' nella Divina Provvi~ 

dJeIIlza» , che av'etè aocolto OGn unanime entusiasmo al cGnv'egno del set­
tembre deUo scorso anno e al riti110 di Villacidro il 7 marzo ultimo 
scorso. 

VeJ1j~randI Confratelli, la Nostra del.iberazione - matu.rata ~n per­
fetta am1oni~ Con là vo,stra anima g'eIIlerosamente sac,erdotaIe - se ha 
lo s.copo d,i eliminare con p)rontezza apostolica quello che p;areva e pare 
U!Il disastioso ostacolo per il r iavvicinaanento: di m <>lte anime al Sacer­
diQte ripete, tutt~via, la sua ragiooe e la sua forza da Uin atto di fede 
illtmitata n ella Divina Provvidenza, «che nu tre gli' uccelÙ dell'aria e ve­
veste i gigli del campo» (Math. 6-28) . 

Se doveste soffI'lur la fame, Noi 1I1i0ll esiteremmo a .divider,e c,oo VGi 
UIIl pezzo di. pane, come nM èsi tere mo ,ad affro:nta,re qualunque ostacolo, 
'- fosse pme necessario pagare di person.a col p;roprio sangUJe - per la 
salv·ezza 8IIl:che di una sola anima . 

Se i nemici di Dio contano sulla vÌiQlenzll dell'odio, noi contiamo 
sul~'amore : sull'amore dli Dio e sull'amore del Nostro prossimo. 

Iddio ch~ manda «la sua piog~a sui buoni e sui cattivi» (Math. 

5-45) , che ill·on . lascerà senza r icompensa «chi avrà dato all'apostolo UiIl 

bicchiere d'acqua in nome dell'apostolo » (Math. 10-42) non s aprà 1'1­
sv,égl1ar,e neUe anÌJme più nobili il senso della filiale gratitudine? 

E tnOll ci mancherà il necessario, perehà p;ossiaino svolgere ,con iIIlin­
te:r.I1otto ardOre la 'fiOstr.a missiorie.­

Missi!<)lIle che, agli occhi di Dto ed .agli occhi dello stesso mondo, 
rdfulgerà di rinnovato splendore evangelico, dal momento che ci met­
tiallliO in st~to di più comp~eta p overtà. 

E quand'anche tutti ci dimenticassero, nGn ci dimenticherebbe il Si­
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g!IlIOre, 'iJ quale ha salvato dalla fame la vedova di Sarep~ (~II Reg. 
17, 14) ed ha nutri.to miracolosamEmte iI p,rofeta Elia : cE i corvi gli 
portavano del pane e delle carni la mattina~ e parimenti del p,ané e 
delle carni)a sera» (III Reg. 17, 6). 

La Pl'Ovvid€lllZa . non si è fermata iJn nessun an~o del mondo, 
nè si è vincolata 8 preferenze p;ersonaJi.. 

E lII'on ammette cvisi, per la in f,illlita ricchezza dei divini tesori. 
Ma ulna sQl.a è la Clrisi, che può fermare l'azilone munifica della Di­

viaJ,a Provvidenza. 

E' la crisì della ' lIIostra fede. 

Il Gottolengo, che getta lontanQ 1 pochi sp;iccioli che possiede per 
mettere la sua opera e le St\i8 J)!reOccup82liooi totalmente nelle mB!llÌ del­
la DivÌlIla Provvidenza, è una espressione plastica dell'animo che si ab­

bandona all 'opera della GrazIa. . 
AIIlche nlOi possiamo e dobbi8lIDO av,ere la fede del Cò,ttolengo e 

di Don ' BoscO'. 

E' umano che, - mentre l' ideale sorride Lo tutto il sl10 ammaliante 
splendore, e lo spirito ne gode le purissime gi;oie, - la carne, p,avid~ 

nella sua debolezza, atteIJltL alla solidità della fede e dia la, sen­
sazione come del c'roUo di una costruzioll1Je insostituibUe e di un salto 
nel buio . 

Buttiamoci, allora, in ginOcchio, e meditiamo la grande preghiera 
della fiducia e della confidenza : «P adre Illostro, che sei nei cieli». 

Come Francesco d'Assjsi, Vene randi Confratelli" d'ora innanzi, ~ 
tremo recitare il Padre Nostro con p,iù adeI'enza alla realtà 

Recltiamolo con molt~, ' oon prof.onda fede , 

Il demone della diffidenza, della prude!nza umana materiata di in­
cosciente venefico materialismo, so tto l'impero della Grazia: «Vade re­
tro, Satana» (Mc, s-.3~), ' si allontanerà soonfitto. 

Ci affidia.n1o alla filiale riconoscenza del nostro buon popolo. 
/ 

.. Ma ci affidiamo ~,opr8Jtt\lJtto, conevangelioo abbandono, alla p,rote­
zitllOO del Padre Celeste. ! 

Dalla Croce della Sua Ìlmmolaziooo e del Suo supremo Sacrificio ­
tJrOlllo regale d:i Grazie nella sconcertante povertà di UIll rozzo legno .~ 

fecondi Cris.to Gesù, 001 gr.ande giorno sacro alla Redem:JÌone dell'umanità, 
~l nostro prop,osito di schietto amore ad UIlla santità semp're p,iù inte­
grale 

/ " 
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Pericoli e motivi di disorientamento 
I ­

N<m possJamo nè intendiamo 19I1iOO'are le estenuanti difficoltà che 
ostaoolano l'ascesa spiTituale delle Nostre bUOiIle pop,olaz1oni. 

Uerl'ol'e e 1 «figli deli'errore» assed;i8lI1() ed aSsaltano - con aziOiIle 
lindividuale e con azione di massa - la C';OSolelIlza dei poploli ancora di­

chiaratamoote cristiani. . 

~ salverà il nostro pop'olo dal perioolo di una diserziooe blasfema? 
La demagogica cOlllfusione delle inevitabili defioonze della organizza,.­

zione economica della Nazione COill \IlOO asserita" i~ufficienza diella dQt­
trina sOCiale della Chiesa, ha disòrdJetnctato neoossa~ia;mentie gli uomini 
più ingenui e meno preparati. 

La .aff8illl1osa e p,rec:ipitosa ricerca delle .l'espolllsabilità di una crìsi, 

~e si VUlol dJef~nir.e esclusivamente ecQnomi~a, - nonostante la sua ~i­
4 sioo:omia squisitamente mo!'a,le e spirituale, - ad agitatori prezzolati ed 

«in mala f~, - cottimisti di chiassate pdazzailO1e e di i;nsolen~e volg.ari ed 

ereticali - ha dato modo di additare iln Cris.to Gesù, paziente nella 
sofferenza, e neUa Chiesa Cattolica, QonfortatrIce degli infelici, il . ne­
mieo numero uno di una felicità t anto più fascÌlI18nt:e qwanto più irreale. 

Ed '1 cinici mistificatori della lotta dì classe, come gli sti~diati 
spacciatori della facile moneta dell':odLo - sotto l'Ìil1:CUibo. di un temuto r~ 

c - sveglLodella sensibilità dell'anima cristiana nella so:cietà oruerna - hanjJlo 
peIIlSato di svi,are e dirotta:re-i furori popolari, insultando H Sacerdozio di 

Crjsoo edaddita:ndo il Clero come un gaudente sfruttatore della povertà 
dei c.redenti, come un p,arassita sp'aSSIOsamente be;lto della sua posizione 

pr.ivilegiata. 
, 

NOiIl è dimcHe, dilettissimi fj gli, soorgeiÌ'.e la, malafede 
, 

dei fi- . 
gli delle tenebl'le, ma purtropp'O ,è estremamelIlte dlffidle arginare 
i'urto delle p8SSÌOIIli, che dilagano 00IIl spaventosa prepotenza. 

L'anima delle folle a fatica aff err,aiÌildJOlce iÙJ,eanto' del bene e del~ , , . ~ , , 
l . d'D· I I 

. 

I 

~ 

a grazl,a 'l lQ. " l' I , ; , 

Ascendel'le verso le ' sublimi altezze dello' 'spirito ' è .sang:uinosamentè 

fa lIiooso, mettltre la materLa attarda iiI passo nel •fa~go ~l peccato: 
Ma se l'821iQne diabolica dei nemici di Dio costituisce una sfida 

decisiva dei figli delle teiIlebre ~ trIO l figli . della looe, dei cultori e 
:mercanti di odio asserviti al danar~ contro i predicatori dell'amore di Cri­
sto consacrato su ,una Croce disprezzl8lta e temu.ta, Noi, in ,nome di Cristo, 
raccogliamo, a frOiIlte alta e seriza esitazione, la sfida. 
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gliarci 'dal soinno, «hora est fam nlOs de somno surgél'e » (Rom . 1a~. 
E' tempo che noi tutti, oon squisita sClIlsibilità cristiana, nella asce­

sa volitiva verso l'ideale della perf.ezione, · ci sentiamo l'un l'altro so­
s tegno. ft,aternamentJe sicuro c·O!ntro gli assalti dell'errore e contr·!) l'as­
sedio. de lle passioni . 

E' [necessario, perciò, che con fiducia incondiziunata e fede tncro·l~ 

l.abiJ,e nell'amore di Cristo, abbl'accilamlQ il Vangelo, con tuHe le più eroi,· 

che conseguenze. 
Una grande crociata di bene ci chiama tutti a raccolta . 
Spezziamo l.e catene di una. v.iJe ioorzia . 
Fra.ntumia,mo l'inca,nt,o d~ .una medioorità far isaica. 
Nella schiera ·eletta di ·8illime ardimentose - che il mondo attende 

.oggi sare.te anche vo:i, venerandi cOinfratelli. animati da nuo·va fiam­
ma, di purissimo .. amore verso· Dio nO!Sitro Padr·e, e v·erso il prosstmo 
nostro fratello. . ' 

. Iddio, ' con la sua gra.zia, vi ha fatti degni dell'o:ra che viviamo. 
Ed a Nostro e vostro conforto, con vivo s,cuso di ga.tlerna .gioia, 

vi confidi.a.mo la Nos,tra pi:ena fiducia Illiella .op·erosa corrispondenza di 
tutti voi, venerandi Confratelli e figli dilettissimi, cill'app;eJ.]o, che, in na­

me di Cristo Crocifisso, . vi rivolgiamo perchè vogliate tutti dare alla 
socie tà odierna J:esempib di una vi,ta schiettamente. spirituale. 

I frequenti inoontri con tutti voi, dilettissimi figli, no:n Ci haluno solo 
por tato ad una dimestlchezza famHiar:e, p.er cui anche · i bambini si 
avvicinanol al 101'0 V:escovo oon liber'tà e .oonfidenza che commuloiVIe e con­
fo rta, ma Ci hanno dato la possibilità di misurare la proflmdità della 
vostra fedìe e la ope.rosità del vostro amQoo a Cristo Gesù. 

E CiOIn immensa r iconoscenza abbiamo cons tata to che non vi abbiamo 

mai parla to invano. 
La p1'Ontézza e la complI'ension.e conclli avete saputo a;ccogli.ere ed 

accogliete le Nosù'e esOO'taZÌ·orl,j· e le Nositre ,i!t1iziative, - come la cOlrdiali! 
fiducia 0011 cui avete 'rlSpostò e rispondete alle Nostl\e rjchLeste di qu(}­

tidiall1e preghLere al Signore secondo le intenzioni, arma,i a voi tutte no~ 
te, - s,cliJlO U;Il indiQe eloquente che la ,,"ostra fedle non è ffio.rtSJ, ma 
tende ad UiI1R vitalità sempre p~u rilg1Ogliosa El chiede solo di essere aU­

mentata . da mano p:a,ternamante forlle. 

E 'Noi intendiamo rispondere a questa ftli ale attesa. COill a rd.or,e pari 
al senso della grave e bruciante respOitlSahl!ità, che pesa sulla Nostra 

~1ma. I. " 

j 

• 

, I 

2tl 

Iddio ci beinecijea. 

E vi. sia capa,rra dei celesti fav,ol"i. V,enerandi Confratelli e figli 
di.Jettissiffii, la Nostra patema benediiziooe. che, in nome di Cristo Gesù, 
per noi, crocif{sso. e p;er noi morto {~sallgue in l Croce, - con tutto l'af­
f'il'tlo Lmpartiamo . 

t ANTONIO, V:e&Oovo, 

Dal Nostro Palazzo V escovile, AJes, 15 aprile 1949, Venardl Santo. 

Don Antonio Murgia, Segretario. 

I 

N. B. - La presente letl!era sia Letta e c()mmentata al pop;olo nelle 
Messe delle prossime domeniche, e in tutte le ·adunanze delle Associa. 
.. , • j 

zIioni. Pie e dell'Azione Catt.olica. 
{ J ._ I~I , I 
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det «senza famiglia », al 8otto.Lengo, ans'ioso ricercatore degJi. infelìci - per 
I quali il mo.ndo più nulla. a.veva da dare, .perchè . più ni,ente in cambip 
PQteva rk'evel'e - ,ma so.P'l'attuttò rieducato.re, aJla scuola del dolo.re, della 
società svagata ,ed immis~rj.ta da èentimentalismo superficiale; 

d.agli austeri mistici del deserto. D del chiootro ai coraggiosi pio-­
ni,eri della civiltà cristiana nelle terre più remote, nei conUnenti me.no. 

.# 

\ 

.ospitali, tra plop,oli diffidenti e spesso ingrati e ribelli alla paoo ' di 
Cristo, tra ì divorato.ri d i carne umaJna ()ome tra \.e tribù gioiosamente ' 
docili al richi,8:mo della veri.tà; 

Uri/O! è. il princip'~o animato.re : la coerente sinoerità nell 'aimore a Cri­
sto, maestro e }egis!at@e divino. 

La socjetà, COlIl le lacrime delle anime s:caraVlenta1le aUa deriva 
dalla viQ\enza delle passioni e dei' torbidi sociali, ha sempr,e inv:ocato 
questi benefattori e santi riformBitori divinamente grandi nel fascill1.o 
del MOlnte delle Beatitudini. 

Nè oggi sono me:no cocenti le Lacrime della genèrazione che si 
accascia sulle proprie rovine e della nuo.va g·e:nera,zione che tarda a 
ri:CQIl:oscere, tra le foschie deHa lotta, la su.a vila i\1ellQ sp;lendore della 
Ve ri.tà. 

La. socie:tà pd iel'na - attraverso le più contrastan ti manifestazioni ­
denunci.a, prepotenteme.nte l'attes.aI e la nooessLtà di anime superior i, di 
anime che non rifuggaJl1.o daU'eroismo. d.i una f.ede vigorosamente vis­• 
suta" nel candore .soave della grazia. 

Ed in questa attesa Noi vediamo affiorare ·el'ementi positiva,mentJe .QI­

peranti anche negli stl!ati sodali meno· s.ani. 
Il senso di ammali.ante pseuç.o·,m,isticismo, che s i pretende esplr i~ 

J 	 mere, con evidente ing8ll1lIlo, e malignttà, anche dalle do.ttrine materiali'­
stiche ed egoisticamell1oo edonistiche, tradisce l'esigenza - sempre con­
clamata nei secoli, ma o.ggi, di fronte alle. masse, più gravemente im­
peg:nativa. p~r i figli. di Dio, per i d igli della luce» - della azione 
illuminata .ed illu:minante del V8!1lgelo , vi ssuto COll1 cQel1enza lineare, 
cOiIlcoerenzache osiamo diir,e. risc~Losa per tutti i meno nobili interessi, 
da cr~s tia:Ili , che v{~glial1o. p:referire il nutriente digtuno del Cristo. alla 

. m~rti f,era sazietà del peccato.. 
La so!cietàodiema nauseata rlellasua follìa di p:eccato, sente ardel1r 

temente la m8i!1Canza di Cristo. ed illlVlOCa, in fid·ucio.sa attesa, iI r i-­
tomo. dii. aposto.li dalla fede profond8m€i1lteoperante. 

E' un anelito. p,o.tente ' che, forzando. a,l\1che gli ambiel1ti più ostm; 
.riemp:ie la terra e ra,ggi,ull1ge martellante la, coscienza di tllltti i ,c redenti. 

Ve!Il~randli Oonfratelli e dilettissimi figli, «è ormai tempo d1 , sve­

http:aposto.li
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La Storia dell':umaJl1.ità ci" offri'! lepdù c'OII1vincenti lezioni. 
Nello sp.asmodko avvicendamenllo di odi malcootenuti e di guerre 

fratl'icidre - ipocritamenbeed inutilmente esaltab() in nome di una valIl­
tata giUrStizia in oontrasto con i principI di fratellanza umana - Iddi,o, 

di sooolo in secolo, ha suscitato anime volitive, plasmate alla scuola del 
Presepio e del . Calvario. 

Veramente beate queUe generazilOllli, che hanno avuto la gioia di 
vivereaecanto ad uomini che han'Tho saputo ~eggere nell 'anima dei p,op:oli, 
~ .al dLssopra dell'ubbl'iacanLe turbinio dei rivolgimenti sociali, .- alla 
luce del Vàngelo di Cristo, luoe vIvificante d'amo re sul lllonte santo 
della Verità . 

I s!Iil1ti, che il mondo venera come grandi rifOO'matori deJJ,a vi ta 
cristialn'a l'Il una, f,econda spiritualità, c·ostituiscoillo ,nei secoli, ed oggi 
con I;>articolare immediatezza - mentre passio:ni di pl8l'te vOl'l'ebber o< d i­

speratamente rlge.ttarrle nell'obUo - delle fo,rze di rinnovamento, che se­

g1nallio, . p'ro'vvIde p~i,etre miHari nel tempo, la via radi,osa, l'unica via 
sicura, della l'iinascita sociale . . 

Nè sa'rà facile - non ostante l o sfo,rzo o.stinato dei ' «senza Dio», 
allettati dalla fluida amoralità ,di dotti ·ed indotti - minimizzare ' o 
ICl'calizzare la potenza morale della loro opera. 

, Essi p,osseggouo il segreto della conqu.ista . . 

I sa:nti grandi riformatori, Infatti, harnno tratto tutta ID fo-rza 
della loro azione dalla 'coraggiosa ooeOOllza alla dot trina di Cristo<, dal ­
Ia genews a a.ccettazione della Iegge dell'amore e dalla ilrlcondizia,nata 
vololfi tà di 'ascresa verso la perfezione cristiana . 

. Dag]:Ìl apos toli inebriati della intimità con Cristo Signore, a Fr an­
cesco d'Assisi che iIrltende abbraociare ed! abbraccia il .Y!IIl1gelo in tutta 
la mistica interezza della rinuncia e della povertà, "liine glossa ». senza 
aooocrnoda rnenti. riduzioni o compl'omessi ; 

da Ignazio dI Lojola, ins:tancab'Lle aS&ertore delta u,nità clel­
Ia Chiesa a ttomo alla Cattedra e sotto la potestà delle «somme 
chi'avi» · di Piillltno, a Vincenzo de' PaIOli, schiavo voiontario ne !1.a terra 
della lu,ss,ur ia mistifica,trIoe, per La salve zza dei fratelli peri.colanti ll~lIa 

vÌ't~l;te nella fede, () pellegri.no senza rip'oso p.er il richiamo del Clero' 
le de l p,op;qlo cristiano alla vitiiilità rigogli:osa della grazia; 

da DOill Bosco, erra:n,te C011 fone di ragazzi ,e · di giovani alla ri ­
cerca di ·u:na casa, santificata e santificatriee, nella rip:o.sante serenità 
Q~ studiO' di Cristo, fr,a~llo ed amLcç: divino. q,ei ·~~qza m~tier~ » ' ~ 

ABOLIZIONE DEL ·REGIME TARIFFARiO

.' . 

eritorno al regime di spontanea liberalità 

NORME E DISPOSIZIONI 

COlIl ,la più grande f.ede nella missbolIl,e affidataCi dal Signo're, con 
la C105Ci€lnza di obbedke ad una preoÌls,a, volontà di Cristo Gesù - Ma­
glÌJste r Ap.ostolol1um - , con la fidu cia nell'alto senso di filial'6 spiritu.àr 
Utà e devota riconosoenza delle nostre buone popolazi oni: 

Intendiamo abolire e di 'fatto aboliamo in tutta la Nostra diletta Diocesi 
il regime tariffario e ripristiniamo Il primitivo regime della spontanea Iiberafltà. 

001 primo ma,ggio 1949 - sacro alla p.j,età del mondocattoHco ver­
s'o la Mamma del Cielo e santificato dalla commemorazhme dei Santi A­
pos:tolL Filippo e Giacomo - il regime tarHfario resta abolito in tutte 
e S'ingol'e le p.arrocchi·e, nè ad alcun p,arr.o,co oreUore di, cMèsa ·sarà 
leClit,C) cOlIls'erv<lirlo o C'OmUJI1qUie richiamarlo, sta- pure saltuariamente, in 
v:igore. 

I fedeli., in OCCaSIOt1Je dei servizi religiosi, daranno una spOintlllnea e 
.J 

libera offe,rta, evitando qualsiasi forma di co:nt.rat tazione. 
l saoerd,o ti acoetteraJl1lt1Jo Ì'oHerta lìbal'a e sp{mtanea dei f'edeli in is.pi­ '" 

ritoo di apostolica povertà ~ patel~na riconosoenza. 

Funerali ". 

L DISPONiAMO CHE I FUNERALI, ' s'ejI1za eco.ezione di pe,rsona, SIANO 
EGUALI PER TUTTI E SEMPRE: un sacerdot,e parM.o .di piviale nero 
- SteglllO di luJto p.er l'anima che grave di pec.cati non sufficientemente 
espiati affronta il giudizio divino (per i bambini, perciò, si userà il 
pivial,e bianco) - precedu,to dalla crODe plÌ Ù - bella che la p:arrocchia 
possie de, benedirà ed accomp:agnel'ù la salma al cimitero, per viam bre, 
viorem. come è consuetudine. 

Gli altri sacerdoti, diooesani o religiosi, che intendessero intervenire, 

se~wi.r8llJJnl91 il f~etro non paratr' 
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2. Le associazioni pie, religi'os6, di Azione Cattolica e Confraternite 
prenderanno. p.arte soltanto ai funerali dei propri soci, senza richiedere 

nessuna, offerta. 

II Capitolo Cattedrale va soltanto 'ptlr ·iI Vescovo 
membri. 

~. LE MESSE FUNEBRI CANTATE: le S. Messe 

salraluno tutte canìat·e i.n , accolito, (ad un sacet'dQ!e), 
per tutti, e con s.ole sei candele aJ tumulo. 

e per gli altri 	suoi 

, < 

r'Ìchies te dai privati 

con ' tumu10 uguale 

4. SI CELEBRERANNO SOLENNEMENTE IN TERNO,: dove vi è di ­
sponibmtà d~ sacerdoti, le .Messe funebri panocchiali in di,e 'OMNIUM FIDE­

LIUM DEFUN CTORUM, le Messe mensn p arl'o~chiali per le An ime, e quel­
le che ,g,i celebrano per Q·rdine della Superior'e Auto'rità Ecdesiastica per 

persolOe v·erso· le quali vi è · dONere di pubblica gratitudillle, cioè per il 
defuill'to Sommo Pontefice, per il defunto Vescovo, per persone di spe­
oi8<l'e benemerenza verso la Patria, ma sempre per inIziativa della Autorità 
Eccleg,iastica. 

5. Nè prima nè dopo la S, Messa potralnno aggiungersi altr·e p,re­
. ghiler'e, airt'che se richi,este dai parenti del defunto. 

6. NESSUN'ALTRA FUNZIONE FUNEBRE, A RICHIESTA DI PRI­

VATI POTRA' FARSI CHE ,NON SIA CO~TEMPLATA IN QUESTE DI­
SPOSIZIONI. 

7. Le CAMPANE sIatl'mno un segno brevilSsimo di non più di cin­
que minuti , ugua,le per tutti, ad Indicare la avvenuta morte, come invito 
ai fed:eli per ]llna pr.eghìera di suffrag,i'O. . 

Il SUONO FUNEBRE delle campane (add,oppi'1l!;), anche questo uguale 
per tutti... si farà dUl'CjJnìe il trasp.or to del cadavel'e slno all 'arrivo al ci­

\lIlJLte~o e non ol tr·e. N~lle messe in (He ObU:U1S , o, comunque, n<ella prima 
che si ceIebra post pbituUl, e nel gLoxil1o del PRIMO anniversario si 
farà per tutti un b'reve suono . funebre di 
Messa. 

8 AI DISCORSI FUNEBRI iu campo'saloto 
nessun'O. 

Il Clero nOli far~ maL discO'rsi fU!llebr-i 
ne del Vescovo 

Matrimoni 

campaoo all 'inizio de lla 

il cl~ro non assisterà per 

senza esp r·essa autmrizzazÌo>­

9. - MATRIMONI. Per la S. Messa - in occasione della benedizione 
...... 

di matrtmoni ...:. s i prE.'6crive quanto segllie : 

A N TO N tO T E D D E 
per grazia di Dio e . dell'Apo stoli ca Sed e 

VESCOVO DI ALES E TERRALBA 

~ 

VENERANDI CONFRATELLI 

E nOLI DILETTISSIMI, 

nella stori.a deUe vicende umane, come nella vita intima dell'uomo, 

vi. sono dei momenti solenni ed Ìllnpegfnativi, che imp:ongono decisio}1i 
wraggiose, illlspirate ad una limpdda cristiana visLone della' mutata psi­
cologia degli individui ,e delle mass,e ed alla illuminata sensibilità del­.... 
le estLgel1ze di una so~ietà in ferm ento e in movimento verso mefleed 

ideali, alle volte cO!nfusi, e travisati, ma espressione sempr·e di un p:re· 

potente bLsogno' di rinl1ovamento sociale. ì 
G . 	 Intuli,t'e e diagnos ticare le crisi dell 'a!n'ima u:rnana nel tempo, è Plri· 

vH.egio di spiriti eletti 'e P'Uò risolvers·i in provvidenziale dono, per 1e 
ione travolte daUe passio ni o dalla vitOl,enta . azione dell 'ora che passa. 

Ma avviar·e le alterne cr~si, dell 'an.ima uman.a e della convivenza so­

ciale ad una soluzione decisiva ed efficaee, denudandone; COlIl am{)lre co­
struttivo, - alla " luce del Sole di Gh:stiz.ia, - le cause più p;r,ofondc 

e spesso umilianti, è plrivilegio di uomini , che, avendo accettato il Van­

gelo . di Cristo Crocifisso in tutta la inebrIante integrità, }'espingo;no è­

nergicamen te l'urto ideologico e prassista 

men te ateo. 
E' p rivilegIO di uomimi, che intendono 

della legge di giustizia e · d'amore,' sintesi 

rapp.ortJi tra l'\.L0Jn0 e piQ: 

del materialismo, ~ecessaria­

vivere arditamente la santit~ 

e fondamento dei più puri 
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PER TUTTl - POVERI E RICCHI - v,errà celebrata la salUta Messa 
.. . . . ' " ; . ~ .- ,... " <l' .' .. ' . - " . ....:~ '\., " \ : . 

"oai!ltl;lta ,in accolito con paramen.to cii . lusso della medesima da?Se . per 

r- tutti 
Per gli sposi v;errà pr.eparato 'lIJ.[lJ inginocchiatoio rLéoperto da un 

'tappèto di damasco bi8lllcocon cuscini dello stesso colol'e (T·empolle 
V'etito, secondo lo spirito della Chiesa, si llSer8innO gli inginocchi.a,toi seno 

za tapp:etie smza cuscino). 

L'altare sarà convenientemente adomato, PER TUTTI, a cura dei. 

parroco, se~ondo la liturgia del giOrniO 

Il Sacerdote - come previsto dalla lÌlturgia - terrà a tutti gli sposi. 

'00 b<revissimo discorso di circostanza. 

Per tutti gli sposi si conoede la benediz10ne eUJC.aristica con la pis.., 

oSide subito dopo la Messa. 

""' ;- Si" racoomanda che le festività nuziali vengano· celebrate nei giorni fe­
rialL , perchè nei giorni festivi il . Clero possa attendere alle S . Confes­
eÌ!<mi dei fedeli, che difficilmente in settirnana aVI\ebl:>ero la possibilità 

.dI. aocostarsi ai SS Sacramenti. 

ss. Feste, Novene, Trtdui ed altre Funzioni 

Il 

10 ROSARIO RECITATO INFRA MIS~AM . · ll parroco vedrà Inal ,suo 
zeLo, ulndipendentemente da richi,oste private, quando conv,engarecitarlo 

,per devozione di tutti i fedeli. , 

• 	 Ma è sempre preferibile la partecipazione liturgica alla S . Messa . 

11 . TRIDUI, NOVENE, TREDICINE, seguiraunD alla S. Messa o all a 

·.fu.nzhorne s'erale. 

.: 	 Si ·coocluderanno con la benedi7;ÌiOne Eucaristica con la pissid,e, se 

-la. liturgia iIliOnperrnette la benedizi!OlIle 'con l'·OiSitensodo. 

12. FESTE DI COMITATI TRADI7.IONALI. Si. t,errà la. OOiIlSueta pro­
'cessrone con un solo Sacerdote,con .Ia parte:-.ipazione deUe Confraternite. 

Il pop:olo, secondo le consuetudini, seguirà di·etro l'i~magine: prima in 
massagJ.1 Ulornilni, poi in massa le doone. 

Messa cantata in aocdlito,e. se si voo!e, predica p:3iIlegirica. 

1St. FESTE PROMOSSE DA PRIVATI: è permessa solo la S. Messa. 
. ,: -.cantata in accolito . 
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14. MESSA IN TERNO : si celebre rà in tutte le feste sù,leuni pro­

mosse dalla Parrocchia o indette dall'Au,tùl-ità Ecclesiastica. 

Si potrà celebrare anche nella festa del Pat rono, e nella UNICAgran-· 
. de festa popolare che s i: celebri . o: tre quella del Patrono,' per la de­

vozione del popolo, nei giorni stabHih. 
~l te~'l1.a dovrà av ers L nelle solenni processioni fatte ex officio dal­

l,a Chiesa, come quella del Corpus Dommi, del!.a B. V. Assunta, ecc. 

15. CANTO DEI VESPRI.­ Il Parroco curerà tjJ CBJI1to dei Vespri in. 

tutte le domeniche e nelle feste parrocchiali più solenni INDIPENDEN­

TEMENTE DA QUALSIASI RICHIESTA. 

16. BENEDIZIONE COL SANTlS~MO. Tutti i giorni feriali : con la p'is­
side Nelle feste: con l'ostensorio, indipendentemente da qualu,nque ri~ · 

chjesta privata. 

pA 
LE NORME 
ULTERIORI 

* * * 
SOPRA ESPOSTE POTRANNO 
NOSTRE DISPOSIZIONI. 

ESSERE COMPLETATE~ 

Dal Nostro Palazzo VescovUe, Ales 15 Api'ile /949, Venerd ì Sallto_ 

t ANTONIO, Ve8Covo 

DolI Antonio MUl'gi(t - Segretario. 
III 

1/ 

A NTONIO_T E,DDE 
PER GRAZIA DI DIO E DELLA SEDE APOSTOLICA 


VESCOVO DI ALES E TERRALBA 
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